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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL t870-71. 

. ~ .. 
TORNATA DEL 27 DICE~IDRE 1870 

PRESIDINU TORRE.lRlìA.. 

'Sommarlo. - · Con9edi Oma99i - Giuramento del Senatore Bnnacci --: Rinnovamu,to di aquillinio per 
- .• la nomina di ,..,e Commissari alla Caua Jlilita1·e - Retasione ar1i titoli clei Senatori Calcagno 1 l'onxi 
.· ·._ Prtunttnione di due progetti di ltgae - Discussion» del progr.l/o di lt!J[lt tJer ,,, lllnverait>ne in leg3e 
·' 

1 del R. Decreto 9 ottobre 1810 p~r raccrttazione del plebiscito delle Province Rumane - Di1cr,rso del Senatore 
l/ameli contro il progetto - Pnaen/a::.ione del progrllo di legge pe! trasjcrimento della capitale - Urge11~a 

'''. · dichiarata - Discorso del Senatore .l!usio ili favore del pro9et10 di lr9ge in di~cuuione - Replicadrl Senatore Jla· 
& .' meli - Di&'.'Or&O del Senatore Correa/e contro. - Diclii11razioni e riserv« id Senutore Alfieri....: Risposta dcl 
: ' ' Ministro di Gra$ia 1 Giuati::.icr. 

La seduta è aperta alle· ore 3 pom. 
Sono presenti i Ministri delle Finanze, dc~li Affari 

!steri, di Grazia e Giustizia e della Guerra, e più 
tardi intervengono il Presidente del Consiglio e I lllir 
aislri dci Lavori Pubblici e d. Il' Istruzione Pubblica. 

Il Senatore Segretario G!nor1·L1sc1 IP:;::;e il pro 
cesso verbale dell'ultima tornala, il quale viene ap 
provato. 
Presidente. Doman.lano 1111 congedo, il Senatore Za 

nolini per un mese.per venti giorni ·il Senatore Ilichiel, 
pt.r quindici il Senatore Borghesi, per dieci i Senntori 
Tommaso Manzoni e Giustiniao , che ~ loro dal Senato 
111ncesso. 

Fanno omaggio al Senato : 
Il Sig, M11rio Rizzari, di due copie di un suo scritto 

eulla Siltt4~ione fi11a11siaria del lltg110 • d' ltalia ; 
Il Senatore March~~e Guiccioli, di un suo opuscolo 

&r le gout·erMment eia Pape:et sur 1<1 réfurmt-a. 
Presidente. S'gnori Senatori; 1. •·ostra Depula· 

1ione incaricata di pzesenlare a S. M. il n11 di Sl'ai;na 
gli omagi;i dcl Senato ru ricevuta l'altro il'ri, e S. li. 
degn~ssi di maniresturt il suo i;ra11imen•o ai vvli che 
per mezzo nostro Le faceste esprimer~. 

Essendo presente nelle SJ]e stnatorie il Cornmenda 
l1•re Bonacci, prego i signori Senatori Chiesi e PoC"gi ad 
introdurlo nell'Aula per la prestazione Jd 11iuramento. 

(li Senatore !Jonacci, introdotto nell'Aula, rresla (DiU· 
rameuto Mila consueta formula.) 
Presidente. Do alto al sig. Senalorè Bo11arci Jet 

prestato i;iufameuto, lo proclamo Sru~tnrP. del Regno 
.il tnlrato nel pirno e~eriiio ·delle sue funzioni. 

Nella seduta precedente rra i uri squillinii fatti 

..... 

11on si è compiutu quello 11er la Commissione di sur 
'eglianza alla Cassa militare. 
I signori Senatori sono rercib pr1·~•ti a preparar'e 

una scheda con due nomi. 
Gli antichi Commissari erano i signori Senatori 

Pdstore e Tonello. 
(Il Senatore Seg1·etario G1nor1-Llsc1 ra l'appello 

11ominale.) 
Presidente. Orn cstrai;t;o a sortd.nomi tli Ire scru· 

talori.Jli~sc1.1no eletti i signori S•n ,1r.ri, ChiJvarina, Car· 
radori e <:onforti • 

. Il Scnatortt Errante è preg.;to di rifrtire sui titoli 
il..! Comm. c~lca;;no. 

Senatorti Errante, Relatore. Il cummcn•.lalore Fran· 
cr~c~e nominato Senatore del Regno con 
!), ct·e(O flc~]e dcl {1 clicen1brc tlflQ, 

Ebli è primo Pr~si1lente della Corte di Cassazione in 
Si· ilia, puciò è c:;mpreso ntdl',,rt. 3:1, Categoria 8 
d1·llo Statuto. E;;li è n:>to in g~nn•io 1803 e~ h~ per 
ciò pili che r~g;.;innto l';·tà voluta dallo Statuto. Per 
qu•·sti motivi a nome dell'Uflìcio IV Te ne prorongo 
l'ummessione iu S·~nalo. 
Presidente. Chi ~pprovd le condusioni di.ll'Urfi 

du I\'; V· i;li~ alz~rsi. 
:A1•provatll.) / 
Il signor SenatoN Ruschi t pre;Jato di riforire sui 

titoli del Senatore Ponzi. 
Sen~tote Ruschi, Relatore. Con Decreto del 1• de 

cembre corren'e, Giuseppe PtJnzi r.,ssore di Geo· 
lo;;ia e Mincralo;;i~ nfl u erszlà r.imana, fu nomin11to 
Senatore del Re:;no. Appartenendo egli fino dal tS.&8 
alla Reale Accademia dc:i Lincei di Roma, 'iene di 
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diritto compreso nella Categori» 18 dell'Articolo 33 
dello Statuto fondamentale del ne.i;no. È nato nell'anno 
1805, ed ha perciò letà richiesi a. 

Per incarico ricevuto dall'Uffìcio li, io ho pertanto 
l'onore di proporre al Senato la eonvalldazi.ine della 
sua nomina a Senatore del RPgno. 
Presidente. Chi ammette le conclusioni testè lette, 

Yoglia alzarsi, / 
(Appro~alo.) 
Ministro delle Finanze. Domsnde la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. Ho l'onore di presentare 

al Senato due progetti <li )pgge: uno relativo 1 nuove 
e maggiori spese sul Bilancio del 1870 · l'altro relativa 
all'approvazione della Convenaione per 

1la 
cessione al 

)lunidpio di Geo11n di quell'Arsenale marillimo e del 
" Cantiere della Foce, e·I all'autorizzazione ili spese per 

lavori all'Arsenale marittimo di Spezia. Per ragioni 
gr.vissime io raccomando alla sollecitudine del Senato 
questi progetti di legge, dovendo essi andar in vigore col 
cominciare dell'anno, 
Presidente. Do atto al signor Minislro della pre 

sentazione di questi due progetti di legi;e; il primo dei 
qaali sarà mandato alla Commissione di Finanza, l'altro 
agli Uffìci pel solito corso. 

(V. uu del Senato N. 13.) 

sotto qualunque aspetto, la quistione è di sul natura 
internazionale. :t 

Tracciate cosi la materia sulla quale verserà il mio 
ragionamento, dichiaro fin d'ora che non intendo se 
guire un metodo rii;orosamente oratorio, attesa l'in 
dole speciale dell'argomento così .8lrettamente connesse 
in tutto le sue parti, che rendono necessarlì frequenti 
richiami dall'una all'altra, e p1>r le angustie dr! tempo, 
che non· mi avrebbero altrimenti consentito. · · 

Epperò dovendo rendere ragione del mio voto, mi 
è d'uopo risalire, mio malgrado, alla invasione ed oc 
cupazione del piccolo Stato della Chiesa, per cui lutto 
il mondo si è commosso, ed attenile impaaiente una 
soluzione. · ''. 
· Il carattere politico e morale ÒP.I fatlQ era stato po 
chi giorni avanti Pspresso e definito dagli stessi signori 
Ministri, allorchè rispondendo alle vive ed incalzanti 
sollecitazioni di taluni che ad ogni costo volevano spin· 
;\P.re il Governo a quel malaugurato passo, opposero 
il vincolo di una precedente Convr.nzione; la Oagranté 
violaelone del diritto di natura e delle genti, e la pes 
sima politica che · sarebbe quella di profittare delle 
difficili contingenze nelle quali versava la generosa Na 
zione francese nostra amica ed alleata, per violare e 
rompere i contratti impegni. ' · · · 

Ed a queste savie e giustamente ~ppla11clit11 conside 
razioni, che furono pochi giorni dopG dimenticate o 
di•dette, un'altra principaliç<ima avrebbe potuto e do-· 
Tuto aggiungersene, quella cioè dci doveri che impGne 
l'articolo primG dello Statuto verso la Rtligione dello 
Stato. · • 

La Jegi:e che coman~a il rispetto dei diritti altrui, 
obbliga gli Stati come gl'iridividui, pPrcM è legge del 
diritto nalur~le, ch'è il fonte primario del diritto delle 
gP.nti, ~econdo l'unanime dollrina di tutti i pubblicisti. 

Per essere brel"e, mi contenterò di addurre l'aulG· 
rilà d~ll"illuslre Valei, le cui parole riguardano più 
specialmente il nostro caso. 

· Egli nella celi hralissima sua opera: Discours sur 
l'it"de du droil tle la nature et dei gtns; liv, prem., 
clrnp. XIV, N. 18l, sottc1 la rubrica, ossia epigrafe: 
e La Nation ne dilit pas au~menter sa puissance par 
, des mo:rens illicitPs ·, cosi si esprime: 

e Voilà fin 11uoi consiste celle puissance, quii la l'ìation 
doit angmenler et accrolrre. Est-il nécessaire de faire 
Gbserver qa'elle ne peut ! travailler que par des Yoies 
justes et innGcentts 1 Une fin louable DA suffit pour lé- · 
11itimer les mo!ens: ceux-ci doivent Atre lé,;itimes en 
eux-mAmPs. Car la lui natnrdle ne peul se contre 
dir~; si elle proscrit une aclion, comm11 injuste ou 
d~shGnn~te en elle-m~me, ell~ ne la permei jamais, · 
par quelque vuA que ce soit. Et dans le cas où on 
ne peut atteinilre à une fin si bonoe et si louable sans 
emplo!er des mo!cns illilgitimes, on doit ·tenir cétte · 
fin pour impossible, et l'abaodGnner. AÌnsi nous fe. · 
rons voir, eo traitant des ju&tes c~nses de la guerre, ; 
qu'il n'est point permis à une Nation d'en attaquer uno 

DISCUSSIONE DEL PROGETTO DI LBGGE PER U. CON\"BR· 
SIO:'it.: IN LF.GGK DEL R. DECRETO 9 OTTOBRE i870, 
PER 1.'.lCCETrAZIONS DEL PI.EDISCITO llELLi PROVINCE 
Roll.lNE. 

Pre!llidente. L'or1line ilei giGrno porta la discus 
sione del progetto di )pgge per la conversione in 
legge del R. Decreto 9 ottobre 1870, N. 5'l03, per 
l'accettazione del Plebiscito d~lle Province Romane. 
Ne do lettura: 
Art. 1. • È data foru di legge al Regio Decreto 

9 oltobre 1810, N. 5!103, cl\l quale fu dichiarato che 
RGma e le Provincie Rnmane fanno parte intPgranle del 
RegDG d'Italia. 11> 

Art. '!. e Le disposizioni rlP~li art. 'l e 3 saranno 
particolarmente ileterminnle con arposihl IP[!ge ... 

È •rerta la discussione generale: 
Presidente. La parola P. al s~natore Mameli. 
Senatore Mameli. Sii;nori Senatori, 
CGme avete già rilevalo dalla diligente ed ek,;ante 

Relazione, il mio dissPnso è fondato sopra olcuni punti, 
che per mai;i;iore chiaresza ho formulato nei seguenti 
termi11i: 

e Sussiste totlora ia drillo la sovranità del Papa: im· 
pGs~ibile quindi la coesistenza rli due Sovrani in Roma. 
Se anche ciò foss~ possibile, fatto la separazione del tem· 
porale rlallo spirituale, saeLlie nece~~ario dimostrarlo 
praticamente , e in<li la nece~sit à di disrntere simnl· 
laneamente le guar~ntigie di lihr·rlà e d'indipendenza 
nell'esercizio del ministerio spirituale, che si vogliono 
concedere al P~_pa. Devesi ai! 011ni moùo ritenere che, 
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•ulre, dans la •ue de s'agrandir en la sournettant ~ 
ses lois. C'est comme si un partieulier Yonlait s'en- 
richir en rniss;int le bicn d'antrui. • · 

Notale, che late! non era cattolico, nè mollo be· 
nevolo ed amico della S. Sede, come risulta io più 
luoghi della stessa opera sua. 
, Dalle cose fin qui dette, facile è lo scorgere quale . 
possa essere il mio gludizio sulla proposta legge. che 
•i miei occhi si presenta come il complemento di 
uni enorme lnglustizla, e la eonsacrazione del dritto 
della forsa. 
· Si può disputare con ra:;ioni più o meno apparenti, 
se convenga tenere uniti o separali in Roma i due 
poteri; ma non puè essere dubbio che quell'atto sia 
staio un gr.1'fe scandalo pi;r tulio il mondo, ed uns 
grave aberrazione che tulle le le:;gi condannano. 

Si dice, che lo Staio Pontificio facea giù parie del 
Begno d'Italia, ila qui appunto sta il sofisma. Lo Stato 
Pontificio faceva parte dcl territorio italiano, non del 
Re;;no d'Italia, come di quello non di questo sono 
parte il Cantone. Tidno Svizzero, il Tirolo Trentino, 
le province del Friuli e.I altre tuuo-a austriache. 

Ora, facendomi 1rl esaminare, almeno in genere, 1~ 
il r~tlo compiuto sia conciliabile colla libertà ed in 
dipendenza del Pontefice nell'esercizio dcl suo mini 
sterio apostolice, ~no esito a dichiarare vano (lgni 
studio pr.r conciliare due estremi diametralmente op· 
posti, fare do/? in modo che il Ponlefice sia Sovrano 
indipendente senza territorio, e suddito arì un tempo 
del vero e1l unico Sovrano terrltorlale, senza che quello 
sia da questo soverchiato, e ri.lotto a subirne l'impero. 

Ciò è anche pratieamrnte di tutta evidenza. Affin. 
chè i cattolici possano avere semprP. libere accesso a] 
loro Capo spirituale, è oecessnrio che I' aulorità lem·· 
poralP. non pnssa frapporvi ostacolo. 1h (l'altra parlP, 
chi pu1> negare al Sovra on il dirillo d' imped;re nd 
suo terrilorio comunicazioni anche solo sospellr, coi 
1udditi d'una l'oten1a n1•111ira, quando lo cr~da convt· 

·niente pPr la propria sicurena? 
. Il P~pa con•lannPrà le dvtlrine che 1liudiche1à oppo 

ste alla religione callolica, e che rin buon paslore devP 
difenclne Anche a c· sl11 dell•• vita, nwnlre I' Aulorith 
temporale proclnmPTà massime alTalto co11lrarie, e h\ 
1ratlurrè in IP~~e tlcl!o Slato; anzi non è DU<•VCI nPlla 
storia il uso in cui un l111p1·ralore abbia Tolulo im 
porre ai suoi sutl1J;1i, ai Vescovi e perfino ali' istesso 
Pontefice la fùrmola della f··dt>, sollopon1~ndolo all'e~ilio 
ed ai più tluri trallam~nti, romeavv•nne Appunto quando 
erano in "'Il~ ~li en·ori d1 gli Ariani ~ dci Monot.liti. 

\'oi c"rtameole non ii;norale che le COfe arrivarono 
al punto, anche in tempi perahro meno lristi, regnaole 
il cattolico Giustiniano, che I' lmp•ratrice Teodora, 
non essen1lo riu~cita coi suei raglliri e fare elei:gere 
Papi il Diacono V1i;ilio, rose il generale Belisario, 
allor~ comu1laa1e in ttnlia, nell' imp~gno di deporre 
I' elello Silvtrio, e mettrrP. in suo luogo sulla callfdra 
po~tilìda il favorito ilEll' lmprratrice, e vi riusci : 
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ma pentila poi del suo fallo, fece, 1 riparazione pub· 
blica, edifìrare in Roma ana Cl1iesa, con una iscri· 
zionP. che ciù esprimeva. Qur.sto fatto ed altri di si· 
milc 03lura mi porgono anrera occasione di chiamare 
la vostra allenziontJ sul P"ricolo di frequenti scismi, 
~I ptlrch1! IP. P.,lenz! in generale rirlll,;neranno a far 
dipentlcre i loro su !diti da un sutldito slraniero, nel 
qua'e, ansichè un Papa, vedranno un 'Carpell~no, un 
Vescovo, od al più un nuovo Patriarca italiano, si pH· 
chè tem1·ranno linfluenza straniera nelle dottrine e 
nelle elezioni dcl Pontrfìce &lt•sso e dei Cudioali che 
sono gli elettori e gli el~ggibili. 

Ritoroao.lo ora ali' argomento della incompatibilità, 
si ha di quesla una pr.iva ai più, nel 'f(•lere (come si 
dice) conc,1lere al Poolelìce la più ampia liberti, che 
in elTt!lto dipen~erà iotPl'3meole dall'arbitrio del Go 
verno e dei suoi agenti, in •irlù della appostavi ri 
serva < in quanto lo comporla la sicurezza dello 
Stato >. 
lo Toglio •m:r.etl~re tulla la buona fede e lealtà 

nella promessa di ampia lil1rrtà, come ammello la 
necessiti di qudla limitaziune. Ma intanto, dovendo 
u~1a sola delle parti essne 11iuùice di ciò che posu 
y;.ramenle compromettere la sicure7.za dello SI.lito, la 
cosa diventa illusr.ri~, e si ricade in un circolo 1i 
zioso. 
Il male sta, o Sihoori, ndlu Mtura delle co~P, nel 

volere cioè conciliare gli inconciJ;ahili, un Papa in 
appar~nza sovrano e io1liJ1endentl!, in rfallà suddito, 
e soggf'tlCJ ui;li altrui volni. 

I falli non mancano a <limostrulo anche nel breve 
pPriodo che è lrasco~so di queslo anormale staio di 
cose; io tenilo par1are soltanto del sequestro di tutti 
i i;iorn&li che pnbblicuono I' Encielir.a del f.t novem· 
bre senz~ alcun commento, nota dcl resto già prima 
a tutto il monito. 

Alieno da ogni spirito di pnrtilo, do la più larga 
parte alla viYa impres;ione eceitRla nri;li aninii' dallo 
stile severo ed energico dr.I Santo Padre. Ma anche noi 
dobbiamo P.s~rr~ lliu>li ver~o di lui, P. riconoscere chf' • 
irritalo per le patite violeozP e per le conculcali! se 
colari ragioni della Chiesa, avea tutto il dirilto Ili di· 
fMderla colle spirituali sue armi. Etl ecco i funesli 
effetli .!elle co:lisioni fr3 due Auh·rità posto 11 fronte 
l'una dcli' allra, e l'una d~ Il' altra in.1iJlrnd•nti sollo 
i divr.rsi rispelli di temporale e spir1tu11le µodes:à. 

D1·bho pur dire che non poc1) in apparpnz.1 si vuole 
concedr.re al Ponl~flt:e p~r quanto· ~p~tlJ alla dignità 
uteriore e al luslro della persona, nel che io nrn •eggo 
che la corteccia delle cose. Md per quanto riguarda la 
lil>.,rtà ed indip•ndenl'!<l dd ministerio1 1'1mlùrilà moralP., 
la fiducia che dee io~pirare ogni suo allo ali' esterno 
come 111' inlerno, prr non solle•are politiche Ilare, ge- .. 
losi~, sospetti e contrdddizioni d1·i;li allri St4li, nel 
che consiste I' inlima essenza dellJ inslillniooe callo 
lic8, animala sempre dallo spirilo d'. unità e di pace, 
nu'la ai è fati,>, nè si potrà fare, fìnch/> avremo u11 

.. 
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podestà celesti, terrestri ed infernali, fondatore della 
Beligione che ha incivilito il mondo, e che lo Statuto 
nostro ba proclamato sola relii;ione dello Stato; di es· 
sersi ratte togli.-r» da CollPi;i e dalla scuole le imma 
gini della Santissima Vergine, inlroducendovi non po. 
chi ebrei in qualità di professori o tlireuor], e di allievi, 
.per tacere ili tanti altri arbitrii non alli certamente 
a conciliare la slì1111 dei buoni e sinceri cattolici al 
nuovo ordiue di cose. 

Non v .. glio entrare ili proposito in tulle qneste par 
tirolarità, che aprirebbero il campo a discussioni di 
falli personali e odiosi, dai quali il mio carattere 
sempre abhorre, Chi sia stnto presente a cotesti falli, 
g!i avrà giudicati come meritano, sensacbè io, che nulla 
posso atu-starne per propria conoscenza, vi ag;iunga 
parola. 

Noterò sulo, per modo di consiglio, quanto ai falli che 
offend•mo il sentimento religioso, che il presentarsi in 
Roma colla veste degli iconoclasti, che la Chiesa ha 
gili d:i molti secoli condannato, e col furore degl'im 
peratori Leone Isaurico e Costantino il Copronimo per 
distruggere la sacre immagini, che i eau-lici non ado 
rano ma venerano, come emblemi e ricordi dei più 
augusti misteri 1l~lla loro fede e degli eroi che colla loro 
•irtù la illustrarono, inaugura una nuova ~ra di bar; 
barie, non di civihà, la quale non isdegna neppure il ri 
spello dovuto alle ststue ed alle immagini dei SO· 
vrani, 'quantunque si sappia che sono mortali come 
noi, e non tuui santi. 

Con tali mezzi nor, si spiana la 'ia di Roma, ma 
si rende sempre più malagerole. se non inaccessibile. 

Stimo superfluo ai;~iungere altre ragioni nlle già ac 
cennate, per dimostrare che la questione di° Roma e 
del r .. 11do è di sua natura inrernasionale, atteso il 
curilllcre d'universalità che gli è inerente come capo 
e centro della calt,,Ji.:a unità, 
li Goveroo del ne lo ha col suo fallo conf~rmalo, 

solloponentlo di ('ro11rio m••LO l'esame delle guArentigie 
cha ha stimato 011p0rtune per mant1•nc:rP. la riena li· 
bnlà e in•lipenolenza tlel Pontellce, a tulle le Potenze 
che h~nao nti loro Stati associ;;zi1111i cattoliche rico· 
nosciute ed nmones~e al pubblico culto, con gerarchia 
suliordinata alla S. !,etlc, secAodo le norme della 
Chi~sa. 

l'ì~ pnò e•sere altrimenli, per la brn onia consi• 
.leraii01na chP. ogni 0111·sto e regolare Governo. in 
quanlo ila sè di1>ende n•·llo St·oto, e nei rapporlt ID· 
1t•rnazi,1nali all"cs:cro, deve gnarentire 1i sudditi cat 
tolici la libera corri~po:idcnza e comunicazione col 
(or.} C~)'O per i molteplici e qnoli1tiani bisogni spiri· 
tuali di sua competenza. 

I_ G~verni a~unque <le11~ioAO anzitutlo essere giuilici 
ùclla con~Prvaiinne dcl dominio temporale del Pon· 
trlìcP, e lu devono lllntopiti in virtù rziandio del Trai· 
tato di Vienna del t815, col quale gli furnno, d' ac 
cordo di tulle le Poll:nze ~gnatarie, re:>tiluiti i suoi 
Stati, dei quali lo avea spo~liato !Sapoleone I. . 

I 

I 
I 

I\ 

Pontefice incardinalo ed assolit~to, specialmente in uno 
Stato, alla cui politic1 dovrà suo m~lgrado partedpare, 
o lll'ntirne almeno le scos:;e e le innu~nzP. 

Cl1e dirò poi degli inob:orazzi e tlrlle di[fìcoltll che 
nnsccrauno quando il Pa11~ rnglia convocnre Concilii 
di Vesco,·i (ICf provvedere ai bisogni ddla Chiesa 
universale? Lasrio a voi il prnsnrlo. 

!Sè meglio si ani>ano qnelli che vorrebuero spo· 
gliare il Papa d't•i;ni prero~ativd ed immunità perso· 
nale e reale. Co~toro non hanno saputo formarsi un 
giusto criterio della duplice pPrson~lità , morale e 
politica, di cui ~ 1ivr.sli10; e pncit\ 'orrcbbero lras· 
formarlo da so,rano i11olipcn1le11te e Capo supremo 
del caltolicismo ·li tntlo il m(ln1lo, in un semplice 
cittadino il~liano ed uf:ìcioolt al sololo tlnllo Stato .. 

Non mi or.cupo di quei pochi, i quali con salnnico 
sch~rno YOrrtbbno conretlere al Pont.,fìce la libertà 
di Pietro e dei suoi successori nei primi secoli della 
Chi es~. 

Dir6 solo che in quei tempi non vi erano inie· 
r"5.si di diverse N~iioni da concilinre, p1~rchè 11uasi 
tulCIJ il mondo allora conosciuto 8P6~iace,·a allo do 
minazione romana, ed ubhitliva ai cenni ùi un solo 
despota e tiranno, era sconosciuta la vera srparazione 
di s1•iritunle e di temporale, pnch~ tutto si concentrava 
oell'lm)'er.1t<•re e nei suoi s11ttlli1i: no•n si conosceva 
libP.rlà di culli; ed infatti la p1oi'aga7.ione e lo st.abi· 
!imenio dellu lldii;ione cli Cristo coslò unti milioni ùi 
martirii Niuno di n<•i so~pira quei beati tempi, che de· 
stano orrore e rarcapriccio al solo pensani. 

P1~r giudicare rettamente in questa materia, è d'uopo 
nere principa!menle riguardo ai tempi ed alle circo 
slanie. Etl a cii> pare aver voluto acc~nnarn qnell'in 
si;:ne uomo di SLato colle memorabili rarole pronun· 
ciatc al S.na10 CranC('se: e N• i vo1;liamo i due poteri 
uniti in Roma, per averli s1·parati e _divisi nello 
Staio. • 

A qu"esto proposito, non sarà allresi inulilf il ri· 
Cl'rrlare che Coslantino il Grumle, soi:itingata R•>ma, 
e stabilila colla 11roili1ji.isa ~ua ro1•pnnzione in· tulio 
l'Impero la Religione di Cristo, eh!J•· il savi•1 accor· 
gi111ento di trasferire la sua sede in Oritnte, 01·e Ptli· 
ficò una mai;niflca città solto il suo nomt, potendosi 
da ciò non aeoia fond:imrnlo argomentare, in tlif~Uo di 
oi;ni altra probaLile od Bjlparente ragione di ']Uell"im· 
provviso mutamento censuralo da molli come im 
provvido, che egli pensas.•e krbar.i rosi mt>glio il prP.• 
stigio, la riverenza e 11 lihertà dcli' una e dl'll' altra 
Autori ti. 

Molto si è dello, scritto e st..impnto, di abusi comme~si 
in Roma, dopo l'invasione: cioè di •ioln2ione di domi 
cili, di occupuzione violenta dci pal11zzi ('On tifici, tiella 
Consulta e dcl Quirinale; di sfratto di ·Cardinali rhc 
vi avevano sta11u anchu per r~~ioue oli divP.r,;i uffici, 
di cancellazione dcll'emulellla d..Jlo S11iri10 SHnto 1lalla 
•ala <lei Conclave; di profaoaziune rlel sacro nome di 
Geaù dinanii al quale pie1>ano le gino~cl1ia tutte le 
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.. Io non darò mai voto favorevole ad una legge che 
sia concepita sul presupposto espresso o tacito ili una 
legittimata spegliazionl', e secondando cosi i dettami 
della i;iustizia e del i:iure universale, erodo di essere 
fedele ai veri e henintesi interessi dcl Regno d' llalia 
e della Dinastia cui sono sineoramento devoto. 

Nè questi sentimenti sono punto dissimili da quelli. 
che il Re, tanto caro alla Nazione per la sua lealtà, 
avea espresso nel discorso della Corona de1 t5 di 
cembre t86G; ed eccone le precise parole: 

e Il Governo francese, feclele agli obblighi assunti 
, colla Convenzione di settembre 1864-, ha già ritirato 
> le sue milizie da Roma; Dal canto suo il Governo 
, italiano, mantenendo gli impegni presi , ha ·rispet: 
, tate e rispetterà il Territorio Pontificio. Questi nostri 
• intendimenti, rassicurando le coscienze cattoliche, fa 
, ranno, io spero, esaudito il mio voto, che il Ponte 
, fìce continui a rimanere indipendente in Roma. • 
Coloro, che non riguardando nei fatti umani che il 

cieco evento, senza elevarsi ad una sf~ra superiore, 
dicono i;i.\ morto il dominio temporale del Papa, non 
banno pensato che (anche prescindendo da~li ammae 
stramenti tiella storia a tutti nota, e specialmente di 
quella di Arrigo IV di Germania e tli Gregorio VII, •'i 
Arnaldo da Brescia, di Federico Barbarossa e di Ales 
sandro III, di Carlo V e di Clemente VII, di Pio VI e 
della Repubblica . Francese, di Pio VII e dei tempi 
napoleonici) trattasi ora di un richiamo. al dritto in 
ternazionale e delle genti, confermato· dal grido di 
tutti i popoli che si manifesta colle innumerevoli pro 
teste individuali e collettive, richiamo, che non può 
essere risolto e soddisfatte che dal votn di tutte le 
Potenze interessate, 

Il Papa è sovrano; 13 sua snvranità è su~gell~ta 
dall'autorità ilei secoli e 1lal riconoscim..cnto ·di tutti 
gli Stati, con trattali solenni, e dalle diplomatiche re 
Iaxioni; un atto d'ingiusta violenza non ba potuto 
spogliamelo, come il Governe stesso lo ha implicita 
menle ammesso col trattamento che vuole usargli. 

I rapporti et! i vincoli del Pontefice non sono cir 
coscritti dal suolo italiano, ma si estendono a tutto 
il mou.le cattolico: dunque anche la libertà e indi 
pendenza dell'istesso Pontefice sono un interesse mon- 

. ,:i.le che debbono tutti gli Stati curare, non lasciare 
all' arbitrio del Rrgn•i d' Italie. 

E poi, che gioverebbe il volerci od occhi Aperti 
illudere I Se l'Italia non ~i è tenuta vincolata dai 
Concordati, che sono convenzioni formali e solenni 
per loro natur 1 non risolvibili senza il consenso di 
ambe le parti, come potranno essere buone guarentigie 
pel Papa e per la Chiesa le nostre lfi;i;i, le quali soM 
per se stesse sempre rivocabili ad arbitrio delle Auto 
rità dalle quali sono emanale? 

So~giung" un'altra conslderaaione che non vi parrè 
inopportuna: 

Percorrendo le diverse fasi di questo spinoso affare, 
~ facile lo scorgere che più larghe furono al principit 
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1., concessioni otl'erte per i;uareutirll la libertà e la 
iadipend1•11za ilei Papa nell'esercizio del suo ministerio; 
nu che poi v~.nm•ro man mano assottigliate e ridotte 
ai termini dcl 1tise:;no prest!nlnlo alla Camera elettiYI, 
dalla quJle possono fsscre ancora profondamente mo- 
difìcatr. · 

lo noa accuso le intenzioni di alcuno, ammello ao1i 
di buon grado che sincero sia slalo fin dal principio 
nrl Governo l'amore tiella conciliazione: nè ~arebbe 
staio forse impossibile qualche acre• Ilo, se nuovi fatti 
non fossero sopranenuli ad a('.grav;ire le presenti con 
dizioni. 

l\la se il Go,·erno non ha stimato di persistere nelle 
sue prime determinazioni già notificate alle estere Na 
zioni; e se !"esito rltdle posteriori è ancora incerto, non 
ve1!0 come possa alltndtrrie I' elTello cli' esso si era 
proposto, e 11on vi sia invece r evi.lente pericolo di 
compromettere più 1irave111e~e ed irre11arehilmeute cli 
interessi 1Mlo Staio e della Relii;ione, che è l'Arca 
santa sulla quale riposa !"ordine morale. 

Avverto però, "ed è quesla l'ultima considerazione: 
Noi non dobbiamo lasciurci •lo•niilare dall'idea assolut~ 
di libertà e•l u~uaglianza di lutti i r.ul1i religiosi in 
Roma, idea che si è i;ià manifestala allrove. nelle di 
scussi uni a questo a1·gomento relative. 

Sitl'alto coucello, oltre all'tssere contrario all'art. 1 
dtllo Statulll, che rlichiara soltanto tollerali gli altri 
culti tsislenti nello Stato, non sarebbe attuabile io 
Roma, la quale, destinata a centro e sede delh1 catto· 
lica unità, diventerebbe il centro di tutti gli errori e 
d~lla più strana confusione, se vi si aut(\rizzasse il 
pubblico culto non solo di tulle le si·tte ereticali, ma 
anche delle Religioni _di Confucio, di Zoroastro, di 
Brama e di Maomcllo nun che de;;li adoratori degli 
ele!:inti, dd serpenti o d' altl'i più sozzi animali, in 
una parola, sarebbe uua Baliilonia pe~giore di quella 
che accennav~ S. Pietro nelle l1:ttere che scriveva da 
Boma col:a dala ·ili Babilonia. Que3la sola proposta 
renddebbe impo~sibil•! o;;ni conciliaziune. 

Non parlerò dèlle consPguenza imme1liate ùi questa 
leg,e, cioè, 1lelle spese che cagionerà all'esausto Era 
rio nazionale con nuovo P. non necfssario aggravio 
dei contribuenti; dei tlunui delle dissestate pubbliche 
Amministrazioni; dcl nuovo sagri!ìzio imposto agli im 
pie~ati; della lontananza della nuova cnpitale dal cen 
tro; del t•·rto fatto alla nobile cd illu~tre FirP-nze, ca 
pitile giil rlesignala per legge, e delle perdile alle quali 
sarà esposta, dd 11ericoli ev~ntuali di clima ed altri, 
perchè cose a tulli uot~, e tali che per 1e stesse ha· 
ster~bbero a dct~rmio~re il mio voto, se si tratlaase 
fiu d'ora ùel trasporto della Capitale. 

Per tutti questi motivi, ed anche perchè, nella peg 
i;iore ipotesi p•r me, pvrl'i almtl\O desirlerato che si 
fos.~ero simuh11neame11le discusse le ~u~rentigie che 1i 
vo1;liooo concedere,"' Papa, affiucltè egli sappia a quale 
partito appigliani in tempi cosi difficili, e lo Stato co- 
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nosca fin d'ora i suoi •eri rapporti con esso lui, re 
spingo con tulle le mie forse la legge, 

Finisco col ricordare la sentenza di un illustre scrit 
tdte da molti anni impressa nella mia ormai troppo 
labile memoria:' Siffatte questioni si risolvono cti lumi 
> della storia é della più fredda e ponderata ragione, 
> lungi dai cavilli delle appassionate polemiche e dai 
• plateali clamori. > . 
Ministro dell'Interno. Domando ·la parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Ministro dell'Interno. Ho l'onore di presentare 

al Senato un progetto di legge, già approvato dalla Ca 
mera dci Deputati, per il trasporto della Capitale a 

. Roma. 
Prego il Senato a volerlo dichiarare d'urgenza, per 

chè esso si trova coll-gato con lutti gli altri che il 
Ministero ha i;ià present.uì al Senato, e con un altro 
che attualmente si trora dinanzi all'altro Ramo del 
Parlamento e che ~p11ena approvato Terrà presentato 
al Senato. 
Presidente. Do allo al Signor Ministro della pre 

sentazione di questo progetto di legge, che sarà stam 
pato e distribuito sollecitamente, come <li consuelo, 
lflli U fficii, · 
Il Ministro avendo chiesta l'urgeusa, domando al 

Senato ee intende accordarla. 
Chi approva l'urgensa, sorga, 
(Approvato.) 
Presidente. La p-rola è al Senatore Musio. 
Senatore Musio. Signori Senatori. Ad un triplice 

ordine tli ragioni io ~ppo~gio il mi» voto favorevole 
alla lr.~ge; io lo appoggio a ragioni di ordine giuridi 
co, io io appo;;i:fo a ragioni di ordine politico, io lo 
appoggio 1 ragioni di ordine religioso. 

La legi;e, secondo mr, è fondata sopra due grandi 
clementi giuridicl, sopra grandi principii di vita e di 
giustizia. 
Il primo è il diritto dcli' uni là nazionale; il secondo 

è il diritto dvlla sovranità popolare. Che tutt» il mondo 
abbia una sola e.l unica origine e formi una vasta fa 

. miglia, o, come diceva Cicer~n<>, una vasta Repubblica, 
è uei lil.11 i, è nella storia, è nelle tradizioni, è nelle 
credenze religiose di tutti i popoli. 

Essa è l'idea dell' umanità, essa è la base fonda 
mentale della lrgge cristiana, che fa d' ltldio il Paùre 
comunP. di Lutto il genere umano. 

Le Nazioni rnn•> i mrmbri componenti qu~sta fa. 
miglia, e la Nazione formando P.ssa stessa una famiglia 
seco11Jaria1 ha per membri tulle le Province che la 
C'>mpongono e siccome ogni Nazione ha ptr costitu 
zione della natura umana il diritlo ed il dovere di vi· 
vere con tulle le altre Nazioni in reciproci \'incoli di 
rratell.1nza, cosi vieppii1 i membri che compon~ono la 
Nai.iooe hann00ottuesto diriUo sacrosanto, che si risolve 
nel diritto che hanno i fratelli di al'ere in casa loro 
la sorte comune cogli altri fratelli, nel diritto che 
hanno i li11Ii di Tivere in seno del padre, nel dirilto 

che hanno i ~enitori alla consolazione di morire in 
braccio dei figli; secondo me, il dubitare di questo 
diritto è cosa barbara, il negare questo dirilto è cosa 
inumana.;;.Qufsto dirillo esiste in lutti i libri, . esiste 
nella storia, esiste nel fon!lo della ragione; esisle nella 
necessità di quella costitnzione che Dio ba dato al 
mondo, e da esso vcr i;imesi giurhlica scaturisce il di· 
ritto di unità nazionale. Ora questo 1Hritto è invocato 
da Roma· e dall' ltH!ia tulla, ed io non posso io modo 
alcuno duLitare che la sanzione del Plebiscito rac· 
chiuda la n~gazione di un dirilto dichiarato dal con· 
&cnso unanime di tutta I' umauità. 

Altro rdiritlo .>u cui si fonda a senso mio, la legge, 
è quello della sovranità poi:iolare. Questo dirillo nou 
è un tMvato ingeirnoso della mente dei gran!li e liberi 
pensatori, non è una teoria, o pratica d~strezza Jei 
i;randi ~tatisti ; ma ad essa vien~ anche in appoggio 
S. Tommaso d'Aquino. 

Una sola, ,·~ra e rPale sovranità ESi~te nel mondo, ed è 
la sovranità dell"Jo; a me, a me solo Dio ha <lnto la sovra 
nità di tu Ilo me stesso, a me solo Dio ha dato il dominio 
del corpo e dell'anima mia, a me solo ha dato il dominio 
dellP. mio facolth mcnL11i e dei miei organi fisici; ed a mc 
solo ha dato il sovrano arbitrio e la libertà di disporre di 
me; e questo rliritlo reca in seno alla società 011oi 
individuo chA la compone, e quindi ogni società ha 
dirillo, come ogni individuo, di ro~golare le sue sorti 
e di disporre di sè: in conseguenza, qna11do essa di 
spone liberamente di sè, si serve di un suo diritto che. 
oiuno può niel!arle, ed i! arbitra di scegliersi la forma 
di go•erno che crede più conveni~nte al bene ed alla 
sicurezza comune. 

Questo dirillo ha ricevuto solenne consacl'llzione 
presso tulli i popoli civili; ha ricev.uto solenne consa 
crazione in lnghillP.rra, in Francia, testè in Spagna, e 
noi Io abbiamo consacrato coll'accellazione di tanti 
plrbi~citi precedenti. Come dunque (\l!gi si vuol muo 
•ere queslione sull'accell~zione di.I plebiscito di Roma 1 
't forse questo plebiscito •liver~o da quello di Palermo, 
di Napoli, di Firenze, di Parma? Non può essere di 
verso certamente. Se noi Ml ric.lnoscere il dirillo delle 
geuli civili Allou uon dlibiamo erralA>, non erriamo 
nranM. a'lcsso; o se errL1mo adcs~o, bisogna dire 
che abbiamo errato allora, giacchè oggi come allora 
si Il esercitato- lo stesso diritto di soHanità popol:ire 
irre.:us.iLile alle società che hanno votato i plebisciti. 

Ora mi rivolgo ad una persona, cho per litoli che 
abbracciano tnl!A intera la mia vita, mi è cara assai. 
liii rivolgo al1'1Jnor1m•le Mameli che, lo ripeto, io tengo 
in allo grado di stima. Egli ci ha dello una cosa: Sus 
siste ancora in diritto la sovranità temporale del Papa. 
!Ila egli mi perdoni, SA io debbo negare reci~amente 
quest'asserzione, giacchè per me esiste il diritlo della 
sovranità popolare, consacrato da tulle le uazicmi ci 
vili, che in questo momento esercita Roma, ed esiste 
il diritto di unità nazionale, che io questo mom1111to 
eaercila l'Italia; qu!ndi io non posso ammettere: l' che 
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mantenermi la sua benevolema, giacche il -ealore con 
cui nel dissidio attuale egli difende la sua ed io di 
Ien lo la mia opinione, non porta dssidio di affetti, 
nè porta dissidio di animi, e non p-rta, nè porterà 
mHi la menoma diminuzione della mia stima e della 
mia rivorenea Y.r;o di lui. 

Enumerate brevemente le ragioni di ordine giuri 
dico, molto più brevemente io discorrerò delle ragioni 
di ordine politico. 

lo d-mando a Voi, o Slgnori, come si ·'pot~va resi 
stere ~I grande impulso che da ogni parto veniva dato 
per andare a Roma ' L'impulso era irresistibile. Da 
tutti 11li angoli d'Italia, dai pili piccoli paesucci non 
s'iunalzwa che un solo irrido : A Roma, a Rurna ! 

Questo Kri.lo è il grifo di 10 anni, e meglio pos 
siamo dire che è il grido di 10 secoli! · 

In quale condizione ci mettevano le -circostanze 't 
Nell'alternativa di seeondare o di soffocare qu-sta ce- • 
nerale aspiraeione. · 

Ma dovevamo noi ogni giorno rinnovare le str;oci fra 
tricide? Dovrassi 011ni giorno rar rersare il sangue 
dei nostri Iratelli ? No, basta quello che già fu 
versato. Dunque meglio che sottostare a nuovi disastri,. 
bisognava prevenirli. 

Or» , quale conseguenza trar rebbe con se il rigetto 
clel plebiscito 't Quella di ricondurci allo stato io cui 
eravamo prima , e sollo 13 minaccia di dover versare 
di nuovo il sangue fraterno. E'.si può con carit~ di Patria, 
con un che di prudenza entrare io questo ecnslglio '? 

noma oggi o è la nostra sede, o è la nostra tomba; 
e siccome, o Signori, non posslamo scegliere che sia 
la nostra tomba, per ciò la medesima deve essere la 
nostra sede. 

Quanto alla ra;;ione politica, a me basta questa su 
prema ragione che la assorbe e la comprende tu Ila. 

Ora entro nella parte più ardua, e nella parte pili 
irla di spine; entro nella parte della ragione religiosa. 
Io dichiaro che, comunque spieghi il mio convinci· 
mento con Lrio, con vivacità, con persuasione, io al 
tamente rispetto qualunque contraria opinione che 
partendo dagli intimi eonvincimenti della coscienza 
mi tocchi a combattere, còme quella dell'onorevole Se· 
natore Ilaraeli, non meno chiuro per dottrina che per 
sentimenti religiosi che io altamente rispetto; e se 
dirò qualche cosa che forse mi sfugga inavvertitamente, 
sia inteso sempre nel senso improntalo del più allo 
rispetto per tutti. 

Entrando in questa questione, esporrò primamente 
l'Interno processo del mio spirito, e come a grado a 
grado si renne ad ingenerare nella coscienza mia l'idea 
che il potere temporale dei_ Papi rinncr;a il Vangelo, cbe· 
contradclice ai precetti ed a~fi esP.mpi di Gesù Cristo, 
che ru per ciò sempre condannalo dai Santi Padri e 
dai Concilii, ed ha cagioMto immehSi danni alla re· 
lillione ed all"umanità. 

Ora, ecco come procede la mia mente. Io divido in 
due grandi epoche tutta la storia dei Papi: 

.. 

l'esercizio di questi due diritti poss:s essere qualificato 
atto di \liolenza; 2° che l'esrrcizio di qnPSto dirillo 
non distrugga ogni aut,,rità tP.mporale del Papa, quindi 
non pos;o dire che ancon sus~isle in 1lirit10 la ·sovra 
ni là temporale del Para, i;iacchè devo dire clic essa . 
è slala distrutta dal dirillo nazion~le dcll'llalia e dalla 
sovranità popolare di Rurna. 

L'onorevole Mameli ha appoggialo ·le sue asseriioni 
sulla dollrina del VatPI ; ma mi scusi l'onorevole Ma· 
mcli, gi~cchè le dollrine d~l Va1el non $ono ap 
plicabili al caso noslro. Va1el cDn•fanna le guerre in· 
traprese per ingiusti moti~i; e siccome l'Italia e Roma 
esercitano verso il Papa dritti inlan~ibili e sarrosanli, 
perciò le i!otìrine citate dall'onortvole Mameli 11011 
soRo arplicabili al caso no~tro. 

· Del reslo, se l'onorevole Alameli vuol ricorrne al 
Valei, rirordi ·quello ch'Pgli ha scrillo dt' Papi UP.I libro 
dci Trattali; ricordi con quanta e giusta severità il Valei 
ba condannuto l'illegittim~, ·empia e sacril~ga inge· 
renza dei Papi nel regolamento del dritto internazio· 
nale. Sa perfi110 di ddirio che il Papa con una bolla 
solenne abbia condannato la pace di W tslfnlia, verchè 
non ~ alala approvata da lui. 

Ma può verun Papa inYocarP. alcuna sperie di au· 
tori là che non discenda dalle Sacre Carte! In qual 
parie delle Scritture Divine è stata data racrllà ai Papi 
di regolare ·le· cose terrene? Lo ha mai fallo Gesù 
Cristo? Lo hanno mai fatto gli Apostoli! Lo hanno 
mai insegnato i S~nti Padri! 

A questo (lroposilo ri bulerà ricordare S. _Bernardo 
·che riassume tutti i Sanli P11lri anteriori. S. Bernardo, 
che parla di Gesù Cristo, del Vangelo, della Religione 
er11 dei nostri padri, che cosa scriveva ad Eug~nio Papa? 
, Tu bai anilito il tuo santo ministero, ini:;ercndoti in 
queste cose terrene che Dio ti aveTa proibito! No, non ti 
mise là Dio per invogliarti di cose e di beni terreni l 
Ma là ti mise per la convP.rsione delle animt>, pP.r la 

· · aiffusione della Cede, per la religione e non per la 
politica, non per l"ambizi!lne. , 

Questo ~ quello che scrive S. Bernardo nP.I libro 
De Comidtralione 1 Papa Eugenio. 

Ma torniamo al Vate!. Egli enumera una serie di 
atti emanali da non so qual chimerica autorità dei 
Papi per turbare il mondo, per santificare lo sper· 
r;;iuro, e mi ricordo che cita quella Bolla infelice colla 
quale il Papa volle assolvere Ladislao re di Polonia dal 
suo giuramento e lo autorizzò A muovere quella guerra, 
la quale fini miseramente colla 4Ua mC'rle, colla di 
struzione dell'armata, rolla rovina della Polonia, e cli 
fece scrivere (e lo riporta il Valei) qucslo epitaffio Ire· 
men1lo sulla sua tomba: <Ilo ratto i11relice il mio Recno, 
ed io sono morto per essPre stato speri;iuro ed ~ver 
mancato alla fede giurata., 

Ecco dove trascinano i Papi ingerendosi nelle cose 
che Dio ha loro inlHd~lte I 

lSell'ultima parte dcl mio discor3o io mi rivolgerò 
nuovamente all'onoreYole Mameli, e lo pregherò a 

~~101 S{}t: 
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Prima epor.a. Papi solamente sacerdoti. 
Seconda epoca. Papi sacerdoti e re. 
Dopo mi domando da quali l1•;:gò, da quali norme 

deve essere r~golato il mio eriu-rio per giudicare quale 
dello due epoche siasi mrg:io couiormaìn alla missione 
divina, ai precetti ud Vani:ulo: quale abbia me~lio 
prurnosso lo stshilimonto d1•.lla Chiesa, l'incremento della 
Ie.le, ed il miglioramento morale dell'umanilà? 

Devo esaminare partitamente l'una e l'altra epoca, 
e siccome <·g~i sono chiamato a deeiderini o pei Papi 
Re, o pei Popi solamente sacerdoti, credo s;a dovere oli 
religione, di cr-scienra dire: preferisco quello dei due 
sistemi che mi risulterà più santu in se stesso, e pii) 
proficuo alla umanità ali! religione. 
Ora scendo all'esame, 
Io divido la prima 11rand" epoca in altre due parti: 
Prima parte, dall'ori.;ine ud Cristiannsìm» 8 Co 

stantino; 
Seconda parte, rial trasfe: i mento della sede imperiale 

da Roma a Costantinopoli sino u papa Z.1ccarh primo 
Papa· Re, ed a Carlo A!ag.:o che gli douù il· feudo. 
Nella prima parte che cosa mi si offre ? 
11 Crlstianeshno nascente io seno 11i un p.i!'sc suo 

nemico capitale che per conservare sè doveva soffo 
care il Crisrianesimo nella sua «ulla ; ma esso muove 
di là con piè g~gliardo, si rlifl"onde nell' A~ia si diffonde 
nell'Africa, viene in Europa, ed ha per centro Roma, 
dove i cristiani dànno eroicamente per la fe1le il proprio 
sangue. 

Arriva Costantino, ed il Cristianesimo è i;ià cono 
sciuto, già riverilo, già temuto, i;ià portalo sul trono 
imperiale dci Cesari. 

lo domando : Che cosa ha dnlo tanta forza A1l un 
sf.mplice convincimr.nto, a un semplice nito intimo d("llA 
coscienza di ciascu110 che nella sua fnrma esterna 
nulla av~'l'R in suo aiuto e non aveva ar.cora nes~nna 
organizzazione, e r.on la ebbe. cha nel quarto secolo 
la prese dalla polizia dell'Imi•ero, pr('nd~ntlone an 
che i nomi come diocesi e mttropoli, che son11 nomi 
della i;erarchia imperiale, ed ellingendo al fuoco dello 
Spirilo Santo la forza eJ il vigore della sua missione 
celeste •.... , 

· Si sart!bbe allora @ognato di andare con una gran 
tromba gridando per tutto il mon<lo: Guai ~e il Papa 
non è Re, guai I cade la Religione I 

Per me dunque resta evirlente che la Rcli1>ione in 
questo primo grande, glorioso e ammira~ile pniodo 
si è fondai~ e miracolosamente crPsciula e fortifìcata, 
malgrado che i Papi non fossero Re. 

Vengo ora nl sel·ondo perioèo, e ne prendo il punlo 
piu culminante, the è la· sudditanza dei Papi all'Im 
peratore di Costantinopoli. 

I Papi sono !ollomessi al trono imperiale, e ricevono 
ordini e comandi dagl' imperatori pure la Relii;ione 
~ro~ret!isce, la Religione si prPp1ga: essa con,·erle ~li 
11uperatori medesimi, essa comball~ e 'l'ince, e si 
spande in tulle le parti del mo11do. 

Lo spiri lo di Dio animava allora i suoi ministri e 
l\On 111 ~pirito dell'ambizione, i suoi ministri combat· 
h-vono e morivano spargendo tutto il loro sanp1e per 
compiere la loro ~loriosa e divina missione, non per 
rondar rr1mi ai Pdpi. 
~la, o Signori, quelli stessi Papi che 'l'oi 'l'edele pro 

strali appi~ dei troni imperiali, escono di Il con lo 
spirito di Dio, con quella forza che dava il santo mi-· 
nislcro di Cristo, ed nsriti di Il r.iravnno il mondo per 
predicare la sua santa religione, per ispargPrla in ogni 
dov~ e per rii:Pnerare \' umnnilà ad una no,ella 'l'ita 
s:•iritnalP. I Papi, sarerdoli nei primi olio secoli, fa 
cr·vano qu•'sli miracoli sebbene fos~ero sudditi e non 
n~. Quindi conchiudo cha la fede e la religione hanne 
l1i<P~n11 di Papi buoni ~acerdoli e non di Papi-Re. 

Ora v~ngn alla se··onda epoca, qnella dri Papi-Re 
e mi fi<s.,rò e 1lue pP.rioili : io mi fisserò al secolo X 
e mi fissHò al sProlo XVI. 

E. ~facch~ l"onorevole Mameli ci ha parlato della san• 
1;1à dell'elezione dei Papi, soffra che a questo propo 
sito io citi un passo, il piu trPmrndo della storia, giac 
chè nµgi è giorno che la storia bis')~na dirla e non 
ma;cherarla. 

Arrivo alla melà dcl secolo ·x, e come allora si 
si no elelli i Papi, ho sludialo nell"infanzia con i ters\ 
dcl Poeta: 

Marozia e Teodora ah I vitupero 1 
Le chi a vi govcrndr del Sommo Piero. 

Si, Signori, in quel l~mpo queste due Messaline mo 
derne hanno per 50 anni fall11 e disfallo i U Papi; 
si, dodici Papi furoM falli che si ammaunano reci 
pr.>camrnte; Papi per I<! loro nefandi!~. tnlli notevoli 
ma più notevole Giovanni X, perchè fu fallo Papa per 
nere ben merit~lo degli amori di Teodora, e Gi11- 
vnnni Xl fu fallo Papa pPrch~ figlio adulterino di 
M;;rozia e dcl P~pa Sergio Jll. 

Si~nori I lo ho 111anires1alo questi falli tratti dalla 
storia, ~ chi amasse leggerli in questo momcnlo, non 
ba che da andare giil in Bibliolc1·a e prendere l'En 
ciclnperlia Popolare del Pomba, ed aprirla ai" 'l'Ocaboli 
T< oilur11 e Marozi~. 

\"enp;o al secolo XVI ~d ....• 
fo temo di funestnre il Senato, come sono funestalo 

io ~lrsso, ma con mio sommo dolore sono obbligalB 
a ricorduni la storia del Papa-Re Alessandro VI. lo 
ne cito la storia scrilla dal Broccardo, sanl"uomo che 
'ivPVA dentro il Palazzo, e che aveva sempre dinanzi il 
1antinimo Alessandro VI; leggo la ~l11ria di questo 
santo uomo, ove trailo tratto ua un periodo ali' altro 
trovo una serie di punti, inJicanli che non ha il co~ 
raggio di dirvi lulla la verità; ma da questa gtoria anche, 
mutilala per cari là, rilevo, (horruco refertns, ied oporttl 
fofandum rt11ovare dolorem) rilevo il Para padre che 
viala la propria figlia, le figlie .:he si contaminano coi 
fratelli, i fratelli che si uccidono fra loro: padre, figlia 
e fratelli che -.ivono nel sistema delle laidezze , dei 

.... ,;; ;. , 

.• ii.J'. • I ·~ •. ~ '- ..:. 
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tradimenti, degli avvelenamenti, degli assassinii e di 
ogni nefandità. Le cene di Alessandro e di Lucrezia 
Ilorgia trovano· appena un pallido riscontro nelle dis 
solutezze dei baccanali. Ma finalmente Alessandro muore 
di sua mano bevendo per isbaglio il veleno da lui pre 
parato al Cardinale di Corneto. 

Ecco il bene che ha recato alla Chiesa il dominio 
· temporale dei Papi. Io domando se il Papa-Ile Ales 
sandro ·VI trova riscontro nemmeno nella storia dei 
principi secolari più scellerati? Io per mc non trovo 
storie che possano somigliare al puzzo ed al fetidume 
di quella di Alessandro VI. 

Ilo chiesto il permesso al Senato di prendere clue 
dei più insigni Papi della prima epoca e due della se 
conda e paragonarli fra loro. Nella prima io prenderli 
Leone il Magno e Gregorio il Magno, nella seconda GrP. 
gorio Vll ed Innocenzo III. 

Leone cos'era? Un sacerdote consacralo intieramente 
a Dio; a Dio solo 1000 eonsaerate le sue veglie, i 
suoi sacrifizi, i suoi studi, i suoi viaggi intrapresi, non 
per diffondere la discordia fra i principi, non per ar 
mare i popoli cristiani gli uni contro gli altri, come 
hanno fatto tanti altri Papi-Re, ma per ristabilire la 
pace fra di loro e ritornarli amici, come free nella 
Gallia riconciliando i due Capi dell'armala romana Ae 
zio ed Albino che combattevano un contro l'altro. Viveva 
aanlamente, moriva santamente nell'umiltà ; ma ei;li 
si mostrò, e caddero ai suoi ginocchi i barbari trion 
fanti: egli parlò, ed Allila vincitore si ritirò dall'Italia 
fino al Danubio. Certamente fu detto il Gran Ie per 
chè fece grandi cose, e legil alla Chiesa una perenne 
eredità di gloria e di santità. 

A Leone Magno paragono Gregorio VII; anche 
costui era· uomo santo, ed era di costumi puri e 
santi , e le sue prime cure , secoudando gli sforai 
di Nicola Il , bUO immediato antecessore , furono 
dirette ~ purgare la Chiesa dalle nequiaie della Simo· 
nia; egli era da tre mesi eletto Papa, e finchè la sua 
elesione non fu approvata dal suo Alto Signore Ar· 
rigo IV Imperatore, non 'olle ritenerla egli stesso per 
valida. Ma passalo il primo periodo e accertosi che 
era principe, si senti invaso dal demone della superbia, 
e divenne nemico furibondo ed implacabile dcl suo 
Alto Signore, per la cosi della questione delle inve 
stiture. 

In quel tempo i Vescovi, come tutti i supremi Iun 
aioaari dello Stato di qualunque ordine, laico oJ ec 
clesiastico, civile o militare, vivevano sopra i redditi 
dei feudi e benefizi, giacche altura queste due parole 
significavano una sola e medesima cosa; e siccome i 
feudi o benerìzi partivano da;;li Imperadori, ptr ciò 
essi 101i avevano il dritto di darne l'investitura, L'es 
sere l'investilo Iaico od ecclesiastico, mutava la persona 
non l!;ià 111 natura della cosa, e quindi all'Imperatore 
solo spettava il dritto di dare l'investitura anche ai 
Vescovi, che dovevano giurarn vassallaggio e fedeltà. 
Perciò la pretesa di Gregorio, che. non avera l'esem- 

pio di alcun altro Papa prima di lui, era una nuova 
e manifesta prepotenza. 

Allegava Gregorio che Arrigo avesse investilo di 
feudi persone indegne, ma lati erano allora le condi 
zioni diii clero; e quindi non era un cattivo uso che 
l'Imperatore f;icl sse dcl suo diritto, ma uua necessità . 
de' tempi. Supponiamo pure che fosse stato cattivo uso 
dr I dr itto competente all'Imperatore, da chi, come e 
quando il Pepa ha ricevuto da Dio l'autorità di met 
tersi perciò a scompigliare il mondo, a far versare 
fiumi di sangue, a dispensare dal giuramento di Ie- 
1leW1, ad inimicare un dopo l'altro 111 padre i figli 
di Arrigo e ad indurli a far morire il padre cli mi 
seria, farlo morire in quello stato dopo 50 anni d'im 
per.i e dopo aver combattuto 6~ ballaglie Cli ~'·ere 
riportato 62 vitlorie, e· Llop:i tulio ciò n1·gar~li perfino 
l'uman;là della tomba, che non potè av~re che 1lopo un 
quinquennio! ' 

Dal puagone di Leone solamenle sommo sacerdote 
e Gregorio Papa-Re, io sono necessariam~nle obLligalo 
a dire che il primo ha operato Cl'm:i l'u0mo mani.lato 
cla Dio, e che il secondo ha operalo e rovesl!io. 

Vengo or~ a paragonar1i gli altri du<1 certa men te 
11randi, Grei:orio !lagno ed litnocenzo lii. 

Gregorio Magno, gul prima di essere eletto Pdpa, si 
preparava Hd auclaru a predicare la felle in lnt;hilterra; 
poi, latro Paf)a suo malgrafo, no.:i ne depose l'idea, e 
mandò il monaco Agostino per predicare la fede in 
quel paese. Ei;li trovò in quel momento l'Italia trava 
gliata da peste, da l\Uerra e da fame. Alla fame prov· 
vide facendo venir 11rano da tulle le l'ar1i, alla peste 
colla carità, alla i;ucrra aùoprandosi e11li stesso alla 
difesa di Roma e della patria. Dopo di aver mandato 
Agostino in Inghilterra, mandò in S11agna a predicarvi 
la ftde e convertire quei popoli. Della sua vi1a santa 
solo rimane dubbio se fosse più operosa la sua santi là 
o la sua sJpienza: ei;li .si o~cupi,. (lHtino ùei riti della 
Chiesa, che oi;~i ancora si chia111ano col suo nome Canti 
Grc~oriani; ma se pensò »nche ai sacri riLi, non lù foce 
~iii per introdurvi il tn·nÒ, l'oro e le mollezze orien, 
t~li, ma la s~ntilà, il raccoglimen10 e la ma~slà della 
religione. 

Vengo finalmente a mettere a paral\one questo santo 
cou Innocenzo che murcò le scumuuiche, fc(e patto 
con Ottone di Drunswick di scomunicare lutti i suoi 
avversari, popoli, famislic od indil·idui; e fra gli altri la 
scomunica, cosa curiosa, cadeva so11u un bambino anco1a 
in fasce; quello era Federico Il di Svevi~. lnMcenzo Ili, 
per ingraaJire J,1 Stato, tutt·l proslilul, anche I' arr~a 
spirilua'e della Chksa, <1uell'arma ~r.,menda che Dio 
1;1i diè per ben altri lini che per quelli. 

hra11onando Innocenzo Ili con Gregorio M.1~no, mi 
risulta che Greiorio mandava in ln11hilterra, iu Spa 
~na e nelle allre p11rti del moo.!o per predicare la fede 
e convertire i popoli a Gesu Cristo, e cbe Innocenzo 
mandava in lo:;~iillcrra 11 nelle altre parti del mondo 
per isquattrinarlo ed alimentare le sue ingorde ambizioni. 
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Dai falli parAgoni deduco che ben 1 ragione il Papa 
San Gelasio disse che era cosa infernale l' unione 
dei due poteri. Ed invero che cosa dissero i Santi Padri 
posteriori '1 che cosa dissero gli uomini più eminenti 
della Chiesa? 

Non fu un 11rido unanime di tutta la cristianità, 
una riforma della Chiesa nel suo Capo e nei suoi 
membri! Riforma tante volte chiesta, riforma mai et 
tenuta, riforma decretata dal Concilio di Basilea. 

Cosi si sostenne la divinità del Ministero dcl Papa, 
e la necessità del suo potere temporale. ._ 

Possiamo noi avere altro libro migliore di quello 
di Grsù Cristo? E se Geaù Cristo, e se tutti i;li 
A(losloli condannano il dominio temporale del Papa, 
potrò io farne oggi il panegirico e l'apoteosi I 
Io finisco, e ringrazio il Senato della sua altenzione 

benigna, finisco anco perchè sono stanco, e mi rias 
sumo. Per ragioni d'ordine giuridico, d'ordine poli 
tico e di ordine religioso do il mio voto favorevole 
alla h·l!;e, e spero che il voto dcl Senato innalzerà la 
colonna del non pliu ultra a dicci secoli di vergogne, 
di dolori, di sventure e di malvagità. Io darò dunque 
il volo favorevole persuaso che servo alla patria, e che . 
obbedisco 11 Dio. 

Senatore Mameli. Domando la parola sull'ordine 
della questione, per rispondere RII' onorevole lluslo. 

lo avrei mille cose da osservare sulla verità storica 
delle cose delle dati' onorevole Musio; seguatarnente 
io quanto all'origine d~I dominio temporale dci Papi, 
perchè la prima origine deve ripetersi dall'abbandono 
in cui gli Imperatori d'Oriente lasciarono i pepali 
d'Occidente, i quali trovarono un rifugio presso i Pon 
tefici che ne assunsero il governo e li ebbero sollo 
la loro protezione, tenendo ad un tempo cura della 
loro educazione; in conseguenza si ha in· ciò il titolo 
più lé~itlimo, cioè la spontanea dedizione. 
Presidente. Scusi, signor Senatore, ma Ella non 

è nell' ordine della questione. 
Senatore :MameU. Credo di essere nella questione, 

li Senato ha udito, e nella sua savieiza potrà apprez 
zare, se possa stare nell'ordine della questione l' occu 
parsi della moralità dci Papi, fra i quali merita una 
speciale menzione Gregorio VII, giudicato dagli stessi 
scrittori protestanti il primo uomo del suo secolo. 

Dcl resto osservo ancora che il mio discorso è stato 
io gran parie travisalo, giacchè io non mi sono mo 
strato tanto tenero dcl dominio temporale dci Papi, 
ae non in quanto l' ho tenuto e lo tengo necessario 
per la libertà e ,indipendenz~ del Pontefice, che non 
vedo altrimenti possibile, come credo avere .a suffi 
cienza dimostralo. 
Presidente. La parola è. all'onorevole Correale. 
Senatore Correale. Domando scusa al Senato se 

sono costretto a leggere il mio discorso, perchè po 
trei forse dimenticare molte cose, tanto più trattan 
dosi di un cosi importante argomento. 

( Yod. SI, si, legga pure.) 

Senatore Correale. Signori Senatori, 
Sento la necessità, per debito di coscienaa, per amor 

di patria, di prendere la parola sul grave argomento di 
Roma. Forse non tornerà gradita; ma avrò ratto' il 
mio dovere, ed è pur questo un gran conforto. 

Signori, la quistione di Roma, vi apro francamente 
l'animo mio, l'ho considerata sempre la pietra d' in· 
ciampo dell'Italia rigenerata, 

Per tale motivo io mi astenni sempre dal prender 
parte a qualunque discussione e votJzione in propo· 
silo che ebbero luogo in quest'Aula. 
Sperai che il tempo, saggio consigliere, modificasse 

le idee e i disegni, ma rimasi deluso. 
La questiono di Roma è più che mai ardente, e 

l'occupazione fattane militarmente, mostra quale svol 
gimento si ebbe, 
_Signori, francamente, senza ambagi e reticenze di 

sorta, mi reco ad onore sottoporvi la mia opinione. Io 
respingo quanto si ha in animo di operare in Roma. 
I monumenti, le grandezze di Roma antica, tuttavia 
in essere, ci ricordano la virtù, la potenza degli avi · 
nostri. L'immaginazione giustamente si esalta, il sen 
timento nazionale si rialza, ma la ragione si turba. 
Noi veggiamo nell'insediarci a Roma, là ove i nostri 
padri comandarono el mondo conosciuto, il più po 
lente mezzo di rafforzarci, e compiere 11 nostra nnitt.. 

Un grande llaliano scriveva: e L'Italia, carica di 
, gloria roman9, ha r.ella storia antica guastala la 
• storia moderna sino ai nostri di ••.• Non bisogna 
, c-sagerare l'importanza della storia •••• In generale 
, le storie sono tanto piti utili, quanto più s'accoslaoo, · 
, più si avvicinano i tempi , più si assomigliano a _ 
, poco a poco ai nostri , più si provvedono esempi 
, uli'i, imitazioni possibili, esperimenti conchiudeoti 
, per noi. Queste sono verità voli;ari. Ma non è ab 
, bastanzd volgare quesL'altra, che fra la storia antica 
,. e la moJ,~rna , .fr.:i il momlo antico e il cristiano 
• non vi è solamente una di quelle differenze inseo 
, sibili, ur.o ùi quei passi lenii che sono in géoerale 
, tra due tempi ''iciui, vi è un precipizio, uu mare, 
, un mondo di differenza. , (IlalbJ, Pensieri iulla Sto 
ria d·11alia.) 

Queste parole dcl nostro Cesare Ilalbo, scritte per 
comballcre il 'ezzo del!l'llaliani di 'olPr tradurre in 
allo troppo l_e11germente le cose antiche, a me pare 
calzino interamente al fallo nostro. 

La smania tli prendere esempi dall'aulica Roma a 
invelernta ncgl'llafiani. 

Il rinnovamento dcl Romano Impero (u la prima 
imitazione che Ei volle fare, e non tornò felice all'Italia. 
Or questa iùea fissa tornò fortemente ad occupare 
le nostre men li: errori; grav~, nlimentalo dalla fantasia, 
non dalla ragione ; errore e.:he pagheremo caro. Noi 
crP.diamo rafforzarci in Roma, nella ciltà o'e domi· 
nuono i nostri grandi Avi ; ma noi melliamo in pe 
ricolo la nostra unità, la nostra indipendenza. 

L'immaginazione:ci fa aoslituire il fantasma 11lla realilà, ... 
108 
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Qual differenza fra l\oma antica e. la presente ! 
Fra quei tempi e i noslri intercede u11 abisso , un 
mondo nuovo! 

L'Impero Romano cadJe sotto il peso della sua cor 
ruzione, fu vinto dai barbari. L' Italia disertala , ab 
battuta da quelli, stelle per perdere ogni traccia di 
civiltà. Il Papato mansuefere I~ g1~111i invaditrici, le 
converti al eristianesimu, ne fece uomini civili; i;ill-"1 
nel mondo nuovi semi ;li civiltà, che fruttarouo un' èra 
novella che dicesi cristianesimo. 

Nei tempi di mezzo, il Pontificalo capitaneggiava il 
Gutlfismo; fu l'anima delle leghe libere degl' Italiani 
contro la prepoteusa degl'Imperatnri di Germania; pro· 
leggeva le lettere, le scienze; innalzava splendidi menu · 

-menti in Roma rivaleggianti con i:li antichi. 
Il Papato St><le•a sul trono dei Cesari moderatore 

dei grandi, sostegno, appo~gio Ilei deboli, successore 
nel dominio quasi universale dell'antica Roma colla 
potenza i!f.lla parola religiosa , 'l'anta virtù e operosità 
gli m-rirarono anche il dominio temporale. li quale ~!i 
venne naturalrneut-, lrgillimamente, pachi: l'Italia invi· 
lita, abbandonata dagl'Imperatori di (lrieute, n-l \'c 
scovo •1i noma trovava i1 solo appoggio, il solo con· 
siglio nelle cose civili. li Gran I'apa Leone arrestava 
il furore di Attila, e per lui Roma fu salve. 

Ciò dimostra come la parola religiosa si sostituì i11 
quei tempi alla potenza dei Cesari che per propria 
corruzione si era annullata. 

Questa è la differenza di Ruma antica da Roma mo· 
tlcrna. 

Per fare una b11~11a politica è mestieri tener conio rh 
tale differensa, Tenia:noci .illa realità, non andiamo in 
cerca d'imitazioni troppo cliversc, non confacenti ai 
tempi nostri. Ora abbinino in Roma il papato; il Sommo 
Pontefice, investito anche del potere temoorale, lo cui 
parola religiosa è più elfìcace, perchè l'universalità <lui 
cattolici non dubita che il Pontefice non sia libero ria &tllli 
irifluenu e soggezione in suolo non da altri Jo111i11a10. 
Questa è la realità, questi i;li dementi che troviamo 
ora coi quali ai deve ricos<ituire I' Italia. Questi ele 
menti non è p~ude.ni:11, non è buona politica scartarli, 
facciamone anzi il nostro pro. · 

Ma potrà chiedersi: I µa1•i non esercitarono forse il po 
tere spirituale nei primi tempi senu il temporale'/ 

Qui, o Signori, cadiamo nello stesso urore a~vH· 
ti lo dal n.,Jho j noi confon•.liamo i tempi. 

Quale diversità fr3 i papi che esercitarono il loro 
sacro minislerio quasi esclusivamente sui sudditi di 
un solo impero, e i papi dell'orbe cattolico dci nostri 
tempi, in cui hnle diverse nazioni han diritto di 
saper~ ed essere cerle che la parola del Pontefice &ia 
libera, e non soffra influenza di sorta da principe stra 
piero ad use. 

Un altro t.rrore è invalso fra noi in fallo dell'auto 
rità lemvorale del Papa. 

Si dice: I papi ~i valsno d~lla loro autorità nei 
lempi andati per tenPr {livisa l'Italia e chiamarvi lo 

107 

slraniero. Io non •o far notare che la divisione allora 
non ve:iiva d.1i pa11i, ma 1 ra ne,li Animi degl'llaliani, 
fra città e cillà, fra famigliP. e famiglie, discordie che 
i papi cercavano di smorzare con le;çhP, e altre volte, 
per evitar., mali più gravi, ~i rivolgev~no allo straniero. 
Ali fermnò solo ad una palent<i con;iderazione. 

Sii;nori, ponele nu nle che se i papi nei tempi an 
elati lrovarc.ro appicco u~lle discor11itt nostre per rivo!· 
gersi allo slraoiero, non lo polrebbero (\ra che l°llalia 
non è sminuzzala in t~nti Stati, n•a una, ma retta da 
un sold sovrano, fedele a' suoi impegni, forte in armi, 
concorde in un sol volere. Solo lo potrebbe colla sua 
autorità sµirituale riverilo da più Ili 200 milioni di 
ca1 tolici. ~la voi volete tutelata l'aulorità spirituale del 
PaJla, e non è quislione di ciò. Quindi io non veg~o 
pcrchè vi far.eia tanto spavento questo potere temporale 
dcl Papa. 

Ma sarà facile, si dice, che il Papa si acconci a 
sifTall:i distruzione. Vana &peranza I l't:lcrno 11011 poasu· 
mus è staio prof.·rilo e lo sarà s .. mpre. For~e-il Papa 
e~ulcrà: tant•• me;:lio, si afferma, ci r.averemo d'imilacci. 
Tanto peggio, dico io. Il capo della Chiesa esule, ra 
oiingo il Y1-nerando Pout~fice, cari~o di anni, tanto più 
riv•rito, quaolo più in lui splo·ntluno le virtù dell' a 
nim;i, e la prHo~aliva ddl' eminrnte posizione, tro 
verà in ogni parte <l'Europa simpatia, e le sue sven· 
ture saranno viù efficaci a muovere il 01011do catto 
lico a noslro '1anno. 

lSon far.ciamo a fidanzi coli' inrliflerenza con che è 
~tata acrolla r o•:cupazione rii lloma dalle altre Potenze. 

La i:uerra mic1di:1lr. pr~s~nle occupJ lutti, o come alto· 
ri, o come s111:l l»lori di t.111Lo sangue che si vnsa sui campi 
di batlagl•a. Turnnà la calma, e n1•n so s~ allora ci sarà 
del pari propizia la fortune. 

Hammeotia111oci, o Signori, deila nostra finanza di· 
sonlinala, 1lell' amministrazione non ancora assestala, 
della condiiioue iuftlice dei cn11Lribue11ti. Il tramuta. 
lll"nlo 1h·ll~ ca1litalt1 non farà chè aggr<1vare enorme 
mente le nostre condizioni. 

Qu,•sli i mali mal•~riali per la violenta occupazione 
di Roma. I mali morali non sono minori. 

11 ù1ssiJio della Chiesa collo Stat•1 turl!a le coscienze, 
ferisce il sentimento religioso o!T1·~11 nd' ol1ragi;io ar 
recatn al C~po <i~l(,1 caUultcilà. 

Chi non sa che dell'elemento religioso le società non 
possono farr. a meno? La storia ci umma1•slrn, I' umano 
cr.nsonio e>scr IHsato s•Jlla llelig1o:ie, con rssa pro~re 
dire, e senza cti tss:1 c1·rrompersi. 

Un tristo esempio, o Signori, a libiamo in casa no· 
~tra, di quanto sia futu:sto 11 dis>i1iio liti duP. poteri. 
Da dieci anni a questa parte, trasJn ldndo noi le più se 
rie occupazioni, e tutti intenti alla qnislione di Roma, 
noo abbiamo potuto ancora orJinarci. 

A scioi;liH1! qutst•• insolubile prublr.ma, il nostro 
Governo or si occupa alacremenll', ofTcrendo al Papa 
alcuni privilegi e guarentigie. 

Qualunque que>te sieno, io non so come potranno 
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funzionare e eoahitare in Roma senza conflitto e di· 
vergenza due potestà, due sovranità. 

Signori, forti propositi si basano su forti animi, I' 
perii questo accordo io non lo credo attuabile. 
li Governo iu liane l! sfato r.d è tuttavia indeciso, 

debole. Quale ;;uDrenlii;b potrà dare l'Italia al Pon 
tellce' Quello che promette, manterrl puntualmente? 
L'operalo finr.ra non dà mollo a sl'rrare. Abbiamo p10- 
messo di an1larP a Roma con mrzzi morali, e il can 
none ha aperto la breccia nPl1e mura dell'eterna chi~. 
Abbiamo proclamalo libr ra thir.;a in libero Stato, e 
abbiamo sequesfrntl) l'Enclclica, che· rendeva pubblica 
l.1 paroln del Pontefice. Abbiamo dichiarato libero 
l'inse!?1111mento, ma si vieta l'insl'gnamento agli uomini 
ili Chiesa. Abbiamc. proelarnata sacra la persona dr l 
Pontefice, e non si io •il!LRto P.11 impedito che la stampa 
scagliasse le più gr.mdi in;dnrie al venerando Capo della 
Religione. 

Ciò mostra evidentemente che il (lovemo non ha 1~ 
Iorsa, il coraggio dtl1a propria opinione. Mostra che 
ad onta d!!I buon volere, una forza irresistibile lo tra 

· s-ina ad arrischiate e imprudenti imprese, Andando a 
Roma con queste disposirioni, noi potremo mancare 
ai nostri impegni, potremo essere, nostro mal grado, 
trascinali là ov11 non vorremmo. · 

Or riassumendomi dico: se il r•otere temporale dei 
Papi non può più nuocere, perchè non trovasi nelle 
condizioni di una volta; 

Se l'aureola del r1'1lio potere è guarentigia vfra agli 
stranieri cattoiici, ed ai nazionali che la parola del 
Papa ~on 1' dominata dal potere civile in cui risiede; 

Se 11 Sommo Pontefice risiedente in Italia· è forza 
dPll'llalia stessa ; 

Se in fine lo spodestamento del Ponll·fìce /o. pericoloso 
per un iuterveuto estero, è pericoloso (IP.r IH fìnanta, 
mantiene la discordia nell'Italia, indebolisce il Go 
verno turbando quell' accordo in-lispensahile tra le 
due Autorità, io non ve~go r.rgione sufflciente di 
tanta mutozione. ri~ ci turbi, o Signori, l'anomalia 
del poll'fe lcmpnrale unito al rcligi•'SO, il niuno 
P.sernpio nel monrlo di siffatta miscela. lmprrocchè 
il Capo del!~ Chiesa univ,;rsale non è forse un per· 
~nna;.çgio unico nel mondo? N•m è nn potP.re che non 
ha l'~guale T Se voi lo spngliate della prer11galiva re· 
gia, non rimarrà meno un 11ersonag;;io eccezionole, 
senza uempio nel m1.ndo. 

· Tutte queste considerazioni ci consigliauo, o Signori, 
a smetrere un disrgno irfo di perìroli, di cfillìcoltà. 

Tutto ci coosi01ia a ris1;ct1are nel Papa la duplir.l'! 
autorità, ed 1 rimanere noi in. Firenze. Firenze con 
tinuerà ar:l essere la Capitale politica d'ltdlia. noma 
sarà la cillà sacra ~ Capitale dell'Orbe C'Rllnlico. Le 
nostre schiere, or.i in Roma, vi rimarranno a sostegno 
e ad onoranza der Pont..fìce. 

Questo è il ,partilo più ulilc all'lt"l'a, cnnfacrnfe ai 
tempi nostri, alle condizioni in che si trova il Pa 
pato in r1:lazione con lutti i fedeli sparsi io tante 
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di°•·erse nazioni, la· cui parola religiosa sarà tanto più 
rispettala e sicura 11uan10 pili la persona del bandi 
tore rimane estranP.a 1:d immune da qualunque potere 
princi?esro. · 
Presidente. La parola è al Senatore Alfieri. 
Senatore Alfi.eri. A me ?are che il progetlo di 

lcggP. sottoposto alle dt:liùerazioni di questo Consesso 
debbasi ronsi<lcrare sotto due dislinli aspelli, cioè 
giuri11ico P. l'olitico. 
In 1111anto all'aspetto giuridico, a parer mio, non si 

può 1m·t1r.re in dubbio il pieno diritto che ave 
vano i nomani, di stiogliersi dal Go1·erno che loro 
più non conveniva alirimenti, e di scfgliere quello rhe 
i;ià ria tutti gli altri ftaliani era stato acdamalo. 

P11re a me ugualmP.n!e inrlisculibile il diritlD della 
Nazione lt<fona di e~tf!nil·~re la pro1Jria sovranità an 
chA I\ que~ta parte dcl patrio suolo. 

Finalmente in visi• d1·lle nostre lrggi costituzionali, 
conformati' dai rrecedcnli delle altri! nnnessioni, io 
son rl"avviso che non si possa dubitare del pieno dirilto 
riel Go~erno di decretare I' annessione dcli' ti-Stato 
Pontifìdo al rimanente riel RPgno e di accellare il 
Pl··hiscito riei Romani. 

Ilo udito 11ulnrevoli nostri Colleghi invucare quella 
chP. io chiamerd P.ccezione al rlirillo nazionale in fa - 
vor'l della sovranità po11tilìcia. · 

Ma io non 1•osso trov~re nell'istoria, anche accet 
tando per i>toria quello che non è che tradizione, 
non posso tro,are, dico, nell'istoria altra origine del t)O· 
ti,re temporale tlei Papi, se non una che gli è comune 
con tuui gli allri 1>otrri r•·lilici, e che il diritlo moderno 
fa dipt'ndere d:.lla libe1 a volontà dci popoli. 

Ora, mi parrelibr cosa snpernue, se, nei tempi in cui 
yiviamo, nel paese che io mi glorio di averi! per p~ 
lri~, nell'augusta As:11•mhlea della quale, benchè senza 
merito, fui di recente chiamato • far f·UlP, io mi 
dilungassi a dimostrare che non Yi pull essere prin· 
cipalo contro la sovrdnilà popolare, c.intro il diritto 
delle nazioni al possesso rli se medtsime. E rer 
&iò niin potrri intendere che si nel?asse ai Romani 
qu<!llo che si riCtln<1b~e giusto e legillimo a qualun 
que nitra parti~ d'Italia. 

P.1ssanclo tlallP. cnosi1l1<razioni giuridiche alla disa 
mina dcl cnnrello politico del presente prog1,tln di 
IPp:ge, sorge ntlll'animo mio qualche dubbiezza nel ve· 
d1~re, a t!il'P.rsità dei precec!tinti delle altre annessioni, 
che all'accettnzione dd Plebiscito il De.rreto ro•al.i ag. 
giunse uno speci~le l'r,line di disposizioni che si ri 
feriscono ~Ile nuove condizioni i;iuricliche che si cli'• 
vono C.m! alla istitu7.ione cattolica 11rl negno 11'ltalia, 
lliarr.hè ~ rlcca<luta dal poterP. lrm1•oralt', e dovrà 11'1>ra 
innanzi esercit3re il snp uflirio in un territorio sog 
p;••lto ad un' allr~ sovra11i1à che non· è q11ella ilei 
Sommo Ponl•·fìce. Per Y~rità, io vedo con dispiac~re che 
siasi, anche solo in arparenza, ristretto o ~incoluto quel 
diritlo pienissimo di cui ho fatto cenno te.sii•, che in 
qualche modo possa· taluno supporre che siavi una 

eu""- :\, < ~ 
• t_-J .. 



.-54 .... 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE 1870-71. 

eondisione cui il Governo " il Parlamento intendes 
sero d'imporre a se medesimi, condizioni' per la quale 
potrebbe essere rifiulata l'annessione, o disdetto il di· 
ritto nazionale sovra una parte del suolo d'Italia. 

Ma io credo che il Governo . sia stato indotto ad 
unire queste due materie in un solo Decreto da con 
siderazioni esclusivamente politiche. E qui vieoe in 
acconcio che io dichiari che mentre mi sono profes 
sato cosi ricisamente disposto a dare il volo favore 
vole al presente progetto di legge, non vorrei per al~ 
tra parte che questo volo potesse implicare in veruna 
maniera )11 mia approvarione p<r. quei falli dipen 
denti dnl Governo, i quali hanno condotto al fortunato 
compimento dell'unificazione italiana. 
lo però non saprei interamente addebitare al lllirii· 

stero attuale se egli siasi trovalo in circostanze tali da 
•• • .Òr ,. dover compiere il gran f.ilto dell' annessione dello 

~~·~_-:<~~·:Stato Pontificio senza osservare, secondo mc, tulle 
: ~ :. ·'".·quelle norme, senza rispettare tutti quegli impegni 

che eia dieci anni erano stati presi dinanai al Parlamento, 
e che il Governo, a nome della Nazione, aveva assunti 
rimpello a tulle le altre Nazioni del mondo, le quali 
hanno interesse in ciò che riguarda la Chiesa Cat 
tolica. 

Da più anni ho visro la politica italiana sviarsi da 
quella straila per la quale avrebbe potuto giungere al 
medesimo risultato, senza sollevare tanti timori, senza 
urtare nelle leggi supreme della giustizia e de! dl 
riuo, che devono regolare i rapporti delle g•mti civili. 

Basta accennare come una questione di tanta im 
portansa, una questione la cui risoluzione pareva do 
vesso essere la missione assegnata alla civile sapienza 
d'Italia nella storia del progresso umano, la questione 
·ili stabilire la perfetta distinzione Ira- la politica e la rei i· 
gione, questa questione, dico, sia venula a risolversi 
nella parte pratica, nella parte di fatto, senza che la no 
stra Ici:islazione fosse staia condotta per esplicamento 
dei principii di libertà in quella condisiorie per cui 
h Chiesd Cattolica, anche quando il Pontefice forn! 
spogliato del potere temporale, rimanesse pienamente 
sicura e libera nel territorio soggette alla sovranità 
italiana. · 

' Tuttavia, se non voglio disconoscere che l'attuale 
Ministero è venuto a governare le cose d'Italia quando 
l(ià grandi errori erano stati commessi intorno a qn~ 
sta questione, e ne avevano spostali i termini sfgnati 
dal volo solenne del 27 marzo 1861, senza volere e11- 
trara ora in una discussione che stimo poco opportuna, 
roglic fare quelle riserve ncll' apprezzamento delle 
cautele e dei provvedimenti ehe il Governo ha cre.luto 
di prendere nella risoluzioue della questione romana, 
quelle riserve, dico, che \3IHano a svincolare compiu 
tamenle il mio "'lo 111·r questa kfi;e, dal!' approvazione 
della politica cui ho a .. cennato. 

Taluno vorrebbe che questo pro~ello cli IPgl>(e non 
fosse stato •utato se' non trO'\rlJnato dalla esplica- 

zione completa rlclle guarentigie di cui si fa cenno 
nell' art. 2. 

Delle gnarPnlii;i~ della libertà religiosa a me pare 
piuttosto si debba discutere allorchè si traiti di decre 
tare il tra~porlo. della Capilale; ora noi compiamo un 
allo i;iurillico, allora si tratterà di atli eminente 
mente polhici. 
Ora, r accettare il plebiscito, il pror.lamare l'annes 

sione, il convertire in let?ge il Decreto Reali:, sono falli 
piuttosto di forma rhe di sostanza. n ;I memeut.o che 
il Governo dcl Re è autorizzalo d~;!.t Costituzione, A 
aulorizz~to dai prece1lenli a proclan1are I' annessione 
per mezzo di un Decreto Reale , quundo questo De 
crelo ha già avolo elfolto, io non posso considerare 
in realtà l'azione di Assemblee le11iilalive se non in 
quanto per esse si ac~erla e si proclama solennemente 
la legittimità e legalità costituzionale del plebiscito ac· 
celt.1to e della facoltà esercitala dal Governo per De 
creto Reale. 

Non è propriamc:nte quPsla una di quelle delibera 
zioni d'ordine legislativo colle quali si rqi:olano per 
l'avvenire i rappor!i dei citladini Ira di loro, o i rap 
porti dei diversi Poteri dello Stato colle isliluzioni che 
hanno diriflo di esistere nello Stato meclesimo. 

Quindi, a parer mio, quando verrà in camro innanzi 
a 1111est' Assemhl1·a il progetto di leg~P. che già è staio 
presPnlalo dal Minislero ed approvato dall'altro Ramo 
del Parlamento, il quale si· riferisce al trasporlo della 
CApitale, allflra converrà prendere ad esame sollo tulli 
gli espelli quella gravissima determinazione, e decidere 
se si possa fare, e con quali condizioni si debba fare, 
affinchè la suprema istituzione cattolica non veni;a a 
trovare ostacoli nel libero e l~gittimo esercizio del suo 
ufficio religioso. 
lo pertanto non credo cli dovere, in mezzo ad un 

Consesso dove ha lanla copia di mal(giore espe 
rienza, di mn~gior autorità di consiglio e di paroht 
di quello che io non possegga, proluni;are il mio dire. 
Al<ro scopo io non ho se non quello già indicalo 
e che credo sia giustificato d<illa necessità, in cui 
tutti ci lrovfamo, ili pale~are sd1ie1tamcnte la nostra 
opinione, e di non permettere mai che il nostro voto 
possa essne interpretato in nn s~nso più lato di 
11uello che la nostra coscienza gli prescrive. Quindi io 
non 3g~iungerò parolo, e rip~terò Roltanto che il mio 
volo fovore\Ole a questo progetto di le~ge non include 
veruna approvazione dci falli die per opera del Go 
vPrno hon110 pOtUIO condurre i) p<'pO)O romano nella 
f,,rtunata liberi~ rii pronunci~re per muzo di un Ple 
biscito la sua an ncssir·ne Hl llegno d'Italia, e non pre 
i;iutlica punto tutti quegli altri Yoti che io polrei essere 
chiamalo a dare iutorno a quelle guar•:nligie che si 
crederanno necessari•·, perchè senza danno dello Stato, 
senza pericolo della librrtli dei cittadini e della più 

l preziosa di tutte, dclia libertà cli coscienza, possa venire, 
quando entrambi i Rami del Parlamento abbiano ap- 
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provato i progetti di legge presentati dal .ltlinistero, 
trasportala in Roma la sede del Governo. 
Presidente. La parola è al ~linistro di Grazia e 

Giustizia. 
:Ministro dl Grazia e Giustizia. Il Ministero è 

stato auacc-uo sia nella condotta tenuta per arrivare 
all'occupaslone di Iìoma , ~ per venire al fatto che 
forma il soggetto 1lelle vostre deliherasionl, sia anche 
per aver osato di accettare il Plebiscito, e cosi privare 
il Pontefice del dominio temporale. La questione prima 
e suprema quindi. secondo me, è quella che si prop1> 
neva l'onorevole Senatore Mameli, se l'accettazione del 
Plebiscito, b cessazione cioè del potere temporale, sia un 
allo talmente ingiusto da doversi da voi disapprovare. Egli 
è però vero che l'onorevole Senatore Mameli, nel prendere 
una seconda volta la parola, accennava che non era poi te· 
nero del potere temporale, e che piuttosto taceva una 
questione di modo sulla cessazione, e di guarentigie da 
potersi dare per l'indipendenza e libertà d-l Pontefice; 
e io sono lieto di questa sua restrizione, come lo sono 
"Stato della sua eloquente perorazione in sostegno del 
potere temporale, perchè il mondo cattolico conosca 
come questa tesi abbia anche qui avuto la difesa di 
autorevole parola, come la Rappresentanza }!azionale 
risolva dopo aver ben ponderato tutte le ragioni, e non 
cedendo ad un momento d'entusiasmo, o, come fu 
detto, ad un momento di debolezza del Governo verso 
l'agitazlone delle popolazioni. 

Dissi, ne son lieto, perchè sarà utile conoscere il 
vero sulle accuse tulle che contro l'occupazione di 
noma, e contro poi l'andamento della cosa pubblica 
sono state proclamale dai nostri nemici, con tutta la 
esagerazione della passione. 

11 rivenire sulla questione se la cessazione del po· 
tere temporale era una necessità 'per l'Italia, dirò me 
glio, una necessità prr lo stesso sentimento religioso, 
che tutti siamo interessati a mantenere e far rispet 
tare, sarebbe una discussione a mio avviso superflua 
dopo che per 10 anni non solamente da~li scrittori e 
da quelli che la questione hanno trattata in una ma 
niera scientifica; ma da voi Iegislntori le mille volte 
si ò ripetuto che doveva cessare il potere temporale 
purché si fosse n-llo stesso tempo assicurata e j?Da· 
rcntita la indipendenza e libertà dt:l Pontefice. 

Nè più conveuiente mi s-mbra, o Signori, la di· 
scussione che si è impegnata fra due valorosi atleti e 
compagni, l'onorevole Senatore aluslo e l'onorevole Se 
natore Mameli sull'origine e sull'esercizio del potere 
tP.mporale. Il .Senato ben comprende come, in questo 
rnomento in cui l'Italia in forza del suo diritto natio 
na1,., e dcl diritto dei Romani, proclamando la cessa 
zione del potere temporale, si è ben anche iwpegnata, 
e con ragione, a dare delle guarentigie al Sommo Pon 
tefice, onde p11rlo in condizioni tali da potere adem 
piere con tutta libertà alla sua missione spirituale non 
solo nei rapporti con sii Italiani, ma bensl con tutto il 
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mondo cattolico, sia da evitare quanto possa ecci 
tare le passioni. 

E a questo eccitamento si anderebbe incontro col rian 
dare sul passalo istorino di una istituzione che tanla 
influenza ha .esercitato sui destini dell' Italia e della 
umanità, e la quale, pvr quanto spirituale ne.- sia la 
111issionfl, e sublime il suo scopo, pur non di meno ha 
dovuto sentire l'iunuenza delle miserie umane e delle 
passioni d1·gli uomini che la rappre.;entavano, ha do 
~ulo ben nnche subire le vicissit11ùini tiella civilt~, dei 
vizi e delle \irttì della società, nella quale si espii· 
cava e visse e per la quale esercitava il suo potere; 
Lasci~mo da canto; •e ne prego, o Signori, lasciamo 
da canto il riandare una sloria che se talora offre sublimi 
esempi di virtu e ili eminenti servi1di resi alla umanità, 
offre hen anco deplorevoli falli: parliamo piutto 
sto dello staio attuale ddlc cose; vediamo qnalt: è la 
sua siltrnzione, vediRmo se verame11le vi fosse neces 
silà indispensabile del potero temporale per l'esercizio 
dell'autorilà spirituale; Hdiamo se nell'attuale slah> 
di civiltà e secondo il diritto pubblico si possa esi 
g~re e permPllere che si imponga ad una parte dei 
citta1li11i un potere cho non sia quello tla loro scelto 
e che non corrisronda al dirillo nazionale. 

L'autorità .del Sommo Pontefice, per qu•nto sia su~ 
prema nella gerarchia ecclesiastica, se si guarua nel 
ra11porto di ciò che è proprio al .ministerio sacerdo· 
tale, p.ir se stessa non ha bisogno d'altre, se non se <ii • 
non essere sogg•!lla al potrre civile nella sua missione 
d'insegnare ciò che bisogna cr~dere, e ciò che biso 
gna praticare, cioè la tP.ologia dommatica, e la leo 
l0gia mora!~. E però non ha bisol:!no della sovranità 
politica e tPrriloriale, perchè parla alla coscienza dello 
in1livid110, e la fP.de non s'impone: ha bisogno soltanto 
dtlla libertà. 

La so·1ranità IRmporale n(ln è stata difalli dalla 
Corte Pontificia, ani·he negli ultimi tempi, richiesta 
co•nA una condiziPne in1lispe11sabile pP.r lo esercizio 
del potere spirilu::I~, ma piuttoslo come una gu:iren1i11ia 
della sna libPrtà, e rome tale si reclaml clai cattolici 
~tranieri, i qunli temono, o mostrano di temere che, 
cr~sato il potere temporalr, e restando il Sommo Pon 
tdìce nel Regno lla!iano, non possa più liberamente 
ius~gnarP., ed esercilare il proprio ministero, ed i11- 
ve1:e possa essere influenzato dal Governo Italiano. 

~l.l co-1' ~ stato il potere tem11orale in questi ultimi 
temri 'I 

Io ripeter~i cio che le mille •olte si Il dello, se vo 
les'i opgi dimostrarvi colla slori~ come questo po 
tne tlall' ultimo secolo non ha •issuto se non se so 
stenuto dall' appo~gio e dall' influrnza di estere Po 
tenze; se volessi ricordare ciò che V(li ben conoscete 
e•I è st~lo di g;à avvertite inquest'Au!a, cioè,come il po 
tere l1~mporale non faceva se non se as~oggettue il 
principio e I' es~rcizio cle!la polcslà spirituale, lo inte 
resse della Chiesa alle esigtmze della politica, 1!10 in· 

~: 'l~r ...... , ... 
• ..:. .!t. 
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teresse del dominio temporale, Bisogna invece assicu 
rare al Sommo Pontefice una condizione tale per la quale 
i Ca!lolici tutti, e specialmente i;li esteri, possano es· 
sere certi che lutto ciò che ei;li ìns-gna, lutto ciò 
che egli ordina nell' esercizio della sua potestà spiri 
tuale non solamente non sia l'effetto della influenza 
ilei laicato, ma di più non po;;sa nè anco esporlo ad 
essere molestato o colpito dall' effetto delle lei;~i ci 
vili. A questo intese il Governo provvedere col lle 
crete per laccettazione de' plebiscito, che O~!(i forma 
il progetto di legsa sul quale siete chiamali a dare il 
rostro giudizio. 

Abbiamo ritenuto che non vi sia necessità del po 
tere temporale, che non vi sia necessità assoluta ed 
intrinseca, per l'esercizio del potere svi rii uale e dcl 
l'autorità suprema dcl Sommo Pontcfìce, di essere el(li 
una potenza territoriale. Nello stesso tempo però, in 
ragione della sua eondisione, in ragione dell'autorità 
spirituale che egli esercita, e che si estende oltre i 
confini drl R1•g110, abbiamo ritenuto la necessità che 
egli f.J.sse posto in una con.lirioue per la quale fosse 
escluso il timore ili essere sollo l'inOu~nz~ de] Go 
verno Italiano, e di essere e;;li responsabile verso il Go- 

. verno medesimo degli atti \;hll come autorità spirituale 
egli farebbe. 

Questo. era il concello che determinava il Go,·er110 
a I D!;;;iun1iert, nelt'acceuaalone del plebiscito, due ar 
ticoli, per i quali alcuno ci moveva critica . 
. li Decreto contiene uu' accettazione pura, ma con 
dichiarazieue di ciò che vuol farsi nello stesso tempo 
in favore del Sommo Poutcfice. 

Non vi sono condizioni nello stretto senso giuridico 
della parola; ma il Governo, volendo soddisfare agli 
interessi di tutti i cattolici, dovendo usare loro quei 
riguardi che impone il diritto internazionale, era iu ob 
bligo, nello stesso tempo che proclamava la cessneioue 
dcl potere temporale, di riconoscere e dichiarare quali 
erano le guarentigie che intendevpsi dare al Sommo Pon 
tefice per assicurare la sua indipendenza nello eser 
cizio dcl potere spirituale. A questo mira I' articolo 
secondo in una maniera formale deltrminando la po· 
sizione rhe si faceva al Pontefice; e si 1iromette con 
l'arlicolo terzo sviluppare le consrguenze dd principio 
formulJto TIP.Ilo articolo secondo, e dare quelle ul1re i;ua 
reuligie che sieno necessarie a1I assicurare la inùi pen 
denza ùd Sommo Po:itefice , 1·d il libero esercizio 
dcll'.\ul(lrilà Spirituale ridia Santa Sede. 

Si è. dello che le date guarPnlii;ie non sono sufficienti 
per la indirendenza e la libertà del Sommo Pontefice, 
per~h~ dipr.ndouo d,,J:a leigc da f.irsi. 

Ma il principio deH'inrlipcnde11za personale del Sommo 
Pontefice è scritto uel1'3rl. 2°; là Yoi trovale sanzio 
nato che il Sommo Puntefice è sollralto all'aulorità 
delle legbi nostre nell'esercizio dl'I suo potere spiri· 
tual~; la su3 inviolabilità, le sue prerol(ative di So 
uano lo mellono in condizione di potere in qualun· 

1i"!i::~ 

4111c lempo e modo liheramenle istruire, predicare, par 
lare oi foddi senz:i timore di essere co!l):to J;ille leg,;i nè 
Ù;•lle Aulorilà del flef!no. La (pg~e cui rimanda l'art. 2° 
del Dfcreto, non potrà fare che la esv11cazione di quesli 
11rincipii, e determinare i modi come coùcsla sua in 
Yiolabilità si sviluppi e si cs!'lichi in tulli i motli per 
assicurare l'indipendenza e la lib1,rtà ùd suo potere 
Sjlirilnale. 

Si è <ollresl obiettato che tulle quesle lefgi, tulle 
que>le i;u~renti,;ie che noi ~roil1ellia mo, n1,n possono 
rassicurare i cattolici perch1\ si ùice, rni non avete ri 
spellato, non rispettale i Concordali, e non rispdtente 
nemeo una hL?i;e che ot:;;i fate 1•er poi disfarla domani. 

SP.ntii con pena ripettre questo rim1irovero, perchè, 
o Signori, lo ritengo non mcrit.tlo: rhe se i Concor 
dati non sono slali osscnati, la è stata una conse 
~ueoz3 ilei cangiamenli S<'pravveuuti nella slr.ssa, esi 
stenza dci Y~ri Sta li nt·i qu11li era di•isa I' llulia, dcl 
nuovo r~i;itlie politico, e della ostilitit della Santa Seùe 
verso il f\1~1:110. 

La più sicura garanzia ché si puù dare per il man: 
lenimenlo della le1rne, oltre la ù1gnità e l'onore della 
nazione che vi si impe~na, io credo che sia e con 
sista nell'interesse 1lell' Italia stessa. Gn~ voi la, o Si 
gnori, che siamo convinli che, ricongiunta Roma alla 
Italia, e cessato il polere lcmporalc, sia necessario, pl'r 
rassicurare le cosdeuzo calloliclw, il i;uarcnti ~e I' indi· 
pendenza e la liberlà dcli' esercizio dcl pok:re spiri 
tuala, e thc la O~>CfVDllla ui tjll~SlC guarenti~ie influbca 
a<I evitarci ostacoli 11 ùislurhi; in qu1•slo iuleresse voi 
trovate la certezza che il senno di una naziono resi 
sterà a qualsiasi tentativo di mancare alle medesime 
guarentigie . 

Si ohil'lla ariwra che il Governo non può isìJirnre 
alcuna fiducia, perchè la sua comlotta, e prima e dopo 
la entrala in Roma, non è stata conforme ai 1•rinciµii 
dcl drillc>, ai l'rinci11ii di giu>tizia; e ci si rimp:ovPra 
lo :wcre usala la forza per tr tr are a Homa, e .si ri11c 
tono le notizie, o esagerate, o false, dutc da alcuni 
giornali. 
Il mio onorevole collega de1;li A!Tari Estrri e il Pre· 

sideule del Consiblio più convenientrmente vi dirannll, 
se ne fosse bisogno, che i fatti che si consumarono 
n1•l mese di sell1!mbre erano una neces-;itll, non sola 
mcnle per l'esp1.•rimento del dirillo 11azioo.1!e e per 
l'a5sicurazione del dirillo dd Romani, ma per la con 
•erv~zione anche rlclla esist.,nza propria, della esistenza 
della Naiione; non già per un· prrir.ol.i dell'oggi , ma 
perchè il Governo deve anche vroneùcre a tutte le 
consei;oenze che da certi fatti possono avvenire a danuo 
del paese slesso. 

Ora il Vate! e tulli gli scrillori chH furo!!o cihti, 
ricom,~cono sempre come accanto al ri~pelto pei Trai· 
lati e le C'mvenzioni anche le più formuli, 'i sta un 
altro grande principio, jl principio che sta anche· per 
l'individuo,quello, cioè, della conservazione 1lella propria 
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esistenza, della propria personalità sia flsica, sia morale. 
Ora, o Signori, io credo che ciascuno di noi sia ben 

convinto, e conosca che la soluzione della questione ro 
mena, in •ista dei grandi e straordinari avvenimenti che 
si sono compiuti hl Europa, era per noi una questione 
di esistenza, di esistenza per l'unità, di esistenza per 
le nostre istituzioni. Voi lo riconoscevate quanrlo nei 
primi giorni di settembre, oceupandovi della quistione 
medesima, impegnavate il Governo a risolverla. t: però 
era nostro dovere il risolverla in corrispondenza alle 
aspirazioni ed agl'interessi della Nazione. 

.A.leoni ci· rimproverano che abbiamo peri> mancalo 
alle convenienze, ai rlgusrdi di uso in simili casi: ma 
ciascuno di voi conosce che furono offorle al Santo 
Padre condizioni le più ampie per una soluzione 
pacifica ; ma queste proposte non furono accolte ; 
esse furono respinte, e voi r omprr udete, o Signori, 
che in questi casi, quanto più gli avvenimenti strin 
gevano, tanto più urgeva al Govrrno di provvedere 
in tutti i modi alla soluzione della qurstinnc, solo· 
zione che la coscienza pubblica, non solamente la no· 
stra, ma di tutta l'Europa, avevano riguardalo come 
una necessità per la conservazione dell'unità nazionale 
e delle patrie istituzioni. 
In progresso, Signori, ha mancato forse il Governo? 

Si può veramente dire che sino dal primo giorno in cui 
siamo entrati in Roma si sia dimostrala l'lmpossib.Iità 
della dimora nella stessa città del Papato e ·del Go 
verno? E qui permettete rhe anticipi un'idea, cioè che 
mentre cotesta incompatibilità accenna piuttosto alla 
questione della Capitale, i ragionamenti che si fanno 
porterebbero a conchiudere per il rigetto del l'Je. 

. biscito , importerebbero la conservazione della sovra· 
nilà temporale sopra Roma in favore del Papa. 

Si accennava a varii fatti cosi raccolti sulle no 
tizie sparse nei giornali; ma davvero, su questi parti 
colari, io sono lieto che mi si offra l'occasione di di· 
chiarare che la massima parte dei fatti non sono veri, 
e che vi è per tutti alterazione o esagerazione nelle 
circostanze o nelle cause. 

Si è detto che sono stati insultali ministri del san· 
tuario nell'esercizio delle loro funzioni, cho sono state 
manomesse le sacre immagini, che si è fallo insulto a 
tutto ciò che vi era di più sacro. 

Il Governo, al momento che ha letto I' annunzio di 
questi fatti, ha usato le più severe indagini, sia mercè 
lAutorità di sicurezza pubblica, sia mercè l'Autorità 
giudiziaria , con procedimenti formali. 

Rbbene, o Signori, da questi procedimenti è stato 
luminosamente dimostralo, per la confessione stessa 
di coloro che custodivano queste immagini e le chiese, 
che nulla vi era di VHO; e di certo non si sono 
avute denunzie e indizi dei fatti dapprima con lanla 
asseveranza pubblicati. Accadde un fatto doloroso, 
il fallo cioè di un forsennato che ha ferito tre preti; 
è un fallo che dimostra la esasperazione di alcuni con 
tro il passato Go•erno, e che varrebbe 1 provare come 

- . 

il potere temporale nuocesse alJa religione e ai suoi 
ministri; comunque ~ia, il Governo è alato pronlo, la 
giustizia 114 corrisposto a quanto le leggi esigevano; 
l'autore di questo Mto, in prima istania ed in appello,. 
è stato condannalo alla pena severa che inllig~e la 
l~gge vigente in Roma. 

Non si può dire quindi che il Governo italiano non 
assicuri la libertà dei ministri dell'All11re e delle fun 
zioni religiose.: In. Roma è •lata pubblicata ed affissa · 
la Enciclica dell'ottobre, se non erro, per 11 sospen 
sione del Concilio, senza che •i si facesse ostacolo, 
ancor che 'non si. risparmiassero ingiurie contro il 
.Govemo. · ~ · : 
: &la, sento rimproverare al Govrmo, e principal 
.mente al Guardasigilli, il quale più di ogni altro deve 
rispondere in questi argomenti, il sequestro a.venuto 
dell'Enciclica del'! nevembre, e dedurne la prova che 
non saremmo per mantenere ed esservare la legge delle 
guarentigie •. 

Ma sembrami che dal sequestro non si possa dedurre 
la conseguenza suddetta: non ai dubita che la legge 
esistente sulla stampa autorizzan, direi meglio, im 
poneva all'Autorità giudiziaria il sequestre: la legge 
era stata modificata nel pubblicarla nella Provincia di 
Roma in forza dell'ari. 82 dello Statuto, ma per quella 
Provincia soltanto, e per le pubblicazioni che il Sommo 
Pontefice avrebbe fallo nelle salile forme. La Enci 
cl\ca del ~ novembre non fu pubblicata in Roma, e 
nelle solite forme, che anzi, 1 giudicarne dal modo in 
solito di pubblicazione, se anco non ai potesse dire 
apocrifa, ai dovea_ ritenere che era direua in segreto 
ai Vescovi e non per pubblicarla; arroge l'sggiunte fal 
la vi dal giornale I' Vniltl Cattolica, che per il primo 
la pubblicava, e che ribadiva sulle recriminazioni, e 
le querele contenute nella Enciclica medesima. 

In conseguenza, Signori, non si può dire che si è 
violala una promessa, non si può dire che 1i è vio 
·Jata una legge, che anzi si deve riconoscere di averla 
osservala. Nè si dirà ch11 era nostro interesse, era 
nostro dovere.politico il non sequestrarla: è ozioso il 
discorrere su questo argomento, pokhè, se anco fosse 
esatto un tale apprezzamento, sarà sempre vero che il 
Ministro di Grazia e GiuHlizia avrà mancalo politica 
mente nel non vietare il sequestro, nel lasciare libero 
il corso alla giustizia, ma non 1i potrà rimpro,erargli 
di avere •iolalo una legge, e trarre argomento da qu(;SlO 
fatto che non si osserverebbero le guarentigie pro· 
messe e sancite per legge. 

Mi sembra quindi che il Yoler sostenere che le gua 
renligit che si promellono non valgono per assicurare 
l'indipendenza del Sommo Pvnte6ce, e che l'Italia, il 
Governo, sarebbero facilmente indotti a violare le pro· 
messe, o quanto sarete per disporre, sia una proposi· 
rione che importa una ingiuria gratuita, la quale pub 
essere scusata agli esteri i quiili nella i11noranza della 
verità vi sono spinli da un cieco zelo per il poter 
temporale, ma non sarebbe giusta nè ragionnulmenle 
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pronunziata in una Sala legislativa, ed innanzi al 
paese, il quale troppo conosce come da parte nostra 
si fa di tutto per assicurare sempre più la libertà e 
l'indipendenza del Sommo Pontefice. 

Ma h;isterdnno le guarentigie che abbiamo proposto? 
Il progetto di queste guarentigie sarà. sufficiente 11 

rassicurare i cattolici ' . , • · . · · . 
Questo esame lo farete quando vP.rrll in discussione il 

relativo progetto di legg!l. Per ora siete chiamali 1 dare 
il rostro voto sul Decreto Reale riguardo al plebiscito, 
Decreto che io prego l'onorevole. Senatore Alfieri di ere 
dere ehenon li un·atto che il Ministero abbla ratto 
come un allo proprio del potere esecutivo, ma è uu atto 
che ha bisogno della saneione legislativa, un atto, per 
cosl dire,· che s'incarna 11el nostro diritte> pubblico in 
terno, nel nostro diritto statutario, e perciò viene sol 
toposlo alla 1a111ionc :olei Parlamento, - 

· Voi non potete 11egarla unza rinnegare tuui i folti 
per i quali si è costituita l'unità nazionale: non potete 
negarla perchè il plebiscue ed il Decreto che l'acceua, 
sono il portato del diriuo nazionale 11l'integri1i dcl 
terrilorio, e del diritto dei romani 1 scegliersi un 
Go.,trno ;- voi non dovete temere di accettarlo e 1larvi 
11 TO&lfll sanzione per il pericolo di estere opposizioni, 

.· ·.: ·r 
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inquantochè, o Signori , se i cattolici banno un inte-; 
resse a richiedere che il Sommo Pontefice, nell' eser 
cizio della sua potestà spirituale, alobia tutta la possi 
bile liberlll ed indipendenza, non possono richiedere, , 
non possono esigere che sia per questo loro interesse 
manomesso il diritte dell'Italia e dei Iìomani alla ces 
sazione del potere temporale; voi dovrete accettarlo 
senza bisogno di attendere la le~ge esplicativa delle 
guarentigie, perchè negli articoli 2 e J vi è la dichiara 
zione e il riconoscimento di quei diriu] che dal Go 
verno sono ;ilenuli, e spero che lo sieno anche da Voi, 
come una nr.cessità nell'interesse stesso dell'Italia per 
rassicurare le coscienze cattoliche iu quanta all'esercizio 
del potere spirituale del Sommo Pontefice; ed io credo 
che voi, sccettande il Decreto che YÌ si propone, avrete 
ben corrisposto all'interesse dell'Italia e della Religione. 
Presidente. Domani i signori Senatori sono con 

vocali negli Uffizi al tocco per l'esame di quelle.legl\i 
di cui fu chiesta l'urgenza. 

Alle ore due si terrà seduta pubblica pel seguite 
della discussione del progetto di legge per l'approvazione 
del Decreto del pleblscito. · 

La seduta è sciolta, ore 6 11-l. 

'I 
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